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C3CI 

O no alcuni, llluftriss. Signore, che leggete 
do i Componimenti de’ Poeti, a niun’altra 
cola attendono , fuori che al diletto, che 
prendono le orecchie e l'animo delFarmo- 
nia de’ uerfi, della uaghezza de’ concetti, e 
delle materie fuperficialmente ; e non pene 
trailo nelle midolle delle dottrine , e de gli allegorici (en- 
fi, che ui fi nafeondono dentro : molto. limili, fecondo il 
mio parere a coloro, che trouandofi a qualche fontuofo 
conuito,fi dannoapafcereilguftodi diuerfi cibi; e non 
ifcielgono quelli,che recano nudrimento e fortezza al cor 
po conueneuolmente . Il che moltofpelfo fuole auenirc 
fiper tacer de gli altri.) nelle Rime del nofteo gentilisfimo 
e moralisfimo Poeta , M . Francefco Petrarca : nel legger 
delle quali la maggior parte allettata dalla leggiadria de’ 
uerfi, dalla uaghezza delle parole, e dall’ornamento delle 
figure, non cerca piu auanti , non iftimando perauentura, 
che in quello Poeta fi contenga altro. La onde furono già 
alcuni, che alquante delle morali dottrine,che in eflò Poe- 
ta fi contengono, efpofero , chi piu, e chi meno, fecondo 
il fapcr loro : ma niuno perauentura compiutamente ; la 
fidando da parte le colè piu profonde , e di maggior dot- 
trina. A die hauendo riguardo il Magnifico M.Sebafiiano 
Erizzo , gentilhuotno (per tralàiciarlc altre lue rarisfime 
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'qualità ) dotato di bellifsimo ingegno, & ornato della co- 
gnitione delle buone lettere , cofi Greche , come Latine; c 
ìpetialmentc chiarifsimo ne gli làudi della Filofofìa .• e ueg- 
gendo lì gran campo a lui lalciato, lì pofc a efporre le pre- 
denti tre Canzoni , nelle quali il Petrarca racconta imirabi 
li effetti , che faceuano nel Tuo cuore gli occhi di Madonna 
Laura ; difcourendo chiaramente 1 Filofoiìci e Platonici 
lenii della bellezza e dell’Amore, cheeffo Petrarca lotto il 
uelo della Poelìa nel corpo di tutte quelle tre Tue Canzoni 
diurnamente rinchiufe . Scrifle adunque quello dottilsimo 
Gentilhuomo fopra cotal materia ilprclènte Commento 
al Mag . M . Girolamo Veniero ; lì per eflcre egli fuo ca- 
rifsimo amico, e lì per elTere ancora il Veniero gentilhuo- 
mo di quella città letteratifsimo , di alto intelletto , e di 
profondo giudicio intinte le cofe: lì come egli lleflo ha di 
inoltro in diuerlì onorati maneggi e nobili Magiftratiha- 
uuti da quello Eccellentils. Dominio. Quello adunque co 
lì fatto Commento elfendouenuto nelle mie mani , e giu- 
dicato da molti dotti, a’ quali l’ho fatto uedere, ripieno di 
fcelta e'recondita dottrina, e politifsimo in ogni fua parte, 
fe bene io làpeua , che elio Magnifico Erizzo per la fua na- 
turai modellia non farebbe flato uago , che lì publicafle , 
io nondimenohonoluto darlo in man de gli huomini a be 
neficio di molti . E , perche le opere degne lì debbono in- 
drizzare àperfonaggi Illuftri, ho eletto uoi,chclìete Si* 
gnore Illnftrifs. per uirtù, per nobiltà, e per illato. V. 
S. Uluftrils.per l’altezza del fuo ingegno, nel fiore della lua 
giouenile età , fu giudicata degna di carichi importantifsi- 
mi . Onde incominciò a feruirc i Re Criftianiis . Henrico 
1 1 . Prencipe di tal ualore, che ha ofcurata la gloria a mol 
ti de gli antichi , Francelco 1 1 . & hora il prefente Carlo 
Nono . Per laqual cola nel tempo della guerra fu da elio 
Criftianifs. Re Henrico V. S. Illnftrifs. adoperata in mol- 
ti & importanti fuoi negotij : e fra gli altri nel carico di Le 
uante , e di Ponente . Dapoi nel tempo della pace manda- 
to da Francefco 1 1 . perreftifuire la Corlìca alla Rep . de’ 
Genouefi , e condufie lempre coli bene e con tanta integri 
itigli uffici a lei commeslì cofi in Ponente , come in Lcuan 
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‘ te, che ha lafciato di fé non minor marauiglia , che fodisfat 
tione. Come fi uede tutto di in cotefto ufficio di Amba- 
fciadore apprefio quefta Serenifs.Republica,eflèndo a que 
fti Signori tanto grato, quanto altro foffe giamai . Ne ciò 
è marauiglia . Percioche V . S . Illuftrifs . ha adorno l’ani- 
mo di quelle uirtù , che non folo uengono per dono di na- 
tura, ma fi acquiftano con gli (ludi delle buone difcipline. 
Ella è prudentifsima ,* parte, che fuole ottenerli conia lun- 
ga efperienza di molti anni , eloquentifsima, fincerisfima , 
eripiena di ogni bontà. Oltre a ciò la umanità ha fatto 
leggio in ogni (uà attione: è affabile e benigna uerfo ogni 
qualità di perfone . In liberalità; comune uirtù di tuttala 
nobilifs. e chiarifs. nation Francefe ; e particolare di V .S. 
Illuftrifs . & in grandezza di animo , non cede a niuno , in 
guifa , che la fua alta fortuna è auanzata di gran lunga da i 
fiioi meriti . E , come che ella fia del continuo uolta a que- 
gli ftudi , che abbellirono l’animo, & affinano l’intelletto, 
fi diletta molto ancora delle cote di Poefia ; e masfimamen 
te di quelle , che fcntte fi trouano nella noftra Italiana fa- 
uella. Delle quali tutte cofe nefafede in generale lapubli 
ca fama, e in particolare tra molti che ne ragionano pie- 
namente , è il Magnifico S . Giofèppe Albera , gentiluo- 
mo Genouefe ; fi come gentilisfimo e uirtuofisfimo , cofi 
di lei affettionatisfìmo e diuotisfimo Seruitore . Non po- 
teua io adunque collocar quefta opera in piu onorato luo 
go ,* e dal quale a efià opera fi potefle accrefcere ornamen- 
to maggiore , che ponendola nel publico fotto il nome di 
V. S. Illuftrifs. laquale opera per efterpicciola, non ifcie- 
ma punto il fuo ualore ; anzi lo dimoftrapiu chiaro; fi co- 
me fanno le gemme e le pietre piu ftimate. V. S . Illuftriss. 
adunque riceuerà lei infieme col mio buono animo: e fi de 
gnerà di leggerla alcuna uolta ; ch’io mi rendo certo , che 
non la giudicherà indegna del fuo alto e purgatisfimo giu- 
dicio . E fra tanto le bacio humilmente la Illuftriss. mano,. 
In Venetia A xxn. di Settembre M D LXI. 

Di V, S. Illuftriss.* 

[Humil Ser. 

'Lodouico Dolce. 
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ESPOSITIONE DI MESSER 


SEBASTIANO ERIZZO 

■* NELLE TRE CANZONI DI M. 

Francefco Petrarca, 

5 C Hl*A1rLATE LE TRE SORELLE. 

A L 

MAG.M. GIROLAMO V E N IERO, 
Fu del Clarifsimo M. Gio. Andrea . 



0 l T o , & lungamente fra me flejfo 
penfando> ho dubitato , M. Girolamo 
mio , da che ragionando fra noi 3 mi 
pregafle , ch’io ni fcriuejji l'opinion 
mia intorno à quelle tre Cannoni del 
Tetrarca , qual piu mi foffe malage * 
uole , & maggior co fa , ò il neganti 
quello , di che uoi più uolte mi baue- 
te richiesto youeramente ponendomi 
a troppo alta , & faticoft imprefa , 
fodis Fatui . Ter cioche da una parte il 
negare à quell’amico ch'io fingolarmente amo , co fa alcuna da lui 
de fiderata , che giufla foffe , mi parata affai difconuencuole : dal 
l'altra prendere fopra di me , un carico di tanta importanza, quan- 
ta porta la qualità dell' imprefa , fin bora non abbracciata da al * 
trui , non ejlimai , che foffe di per fona circofpetta , & che terneffe 
di efferne riprefa da i più dotti 3 er più i ntendenti . Conciofia cola , 
che la bellezza ,gli ornamenti , &gli alti , & dotti concetti feti 

timenti di quefio chiariamo Toeta in quefie tre Cannoni /piegati , è 
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cofa afiai ofcura à giudicare , òr non men difficile à intenderei & 
dichiarare. Ma perche voi piu volte me nehauete pregato ,nel difcor 
rere fra noi i filofofici [entimemi di quefle Cannoni , io mi metterò à 
farlo, non tanto con [peranga di dar * all'opera compimento , quanto 
per farne proua j battendomi propoflo nell' animo , per compiacerai 
di mancare piu toflo di quell'ufficio , che alla perfetta dichiaratone 
delle prefenti canoni fi contiene, eh e, non facendo quanto mi richie- 
dete, del debito della nottra amicitia . 

Douete adunque fapere,che laToefiafi condo la opinione de i più 
intendenti, non fi concede , che ttia nella mediocrità,percioche non è 
riputato Toeta , nè [t può j limare degno di sì chiaro nome colti , il 
cui Voema di ciafcuna materia , che fi feriua non fia come diurno ,òr 
foura l'umano ingegno tenuto , òr ammirato . Conciofia cofa,che al - 
V Oratore bafii affai il ben dire , atto à perfiuadere , quantunque non 
per[uada,nè fia tanto marauigliofo.Ond' è,che de i Toeti così pochi fi 
fono trouati , che neramente quetto nome habbiano meritato . AL 
quel diuino,òr marauigliofo lume, (òr forga della natura , della qua * 
le chi non è dotato, indarno fi affatica per diuenir Toeta,fa mefìieri, 
che s'aggiunga la feientia di molte cofe finga cui la teflura de' uer- 
fi uacua òr uana farebbe:oltre à ciò la feelta, òr la compofitione del 
le parole f otto piedi , òr numeri ristretta , che habbiano non foto la 
conueneuole armonia, ma quel decor o,òT degniti, \ che lor fi richiede ; 
conuenendo il Toeta infegnare,& commouere l' uditore, & apprejfo 
dilettare , òr indurlo à marauiglia col fuo poema . Veramente io non 
truouo fra tutto il numero degli huomini , il piu mirabile , che quel - 
l uno fi quale ^come un Dio,ouero interprete degli Iddij , òr inuefli- 
gatore della natura, intendente delle diurne, & umane cofe , maeflro 
de' co fiumi fi dimofìri . Conciofia cofa che il Toeta degli Iddij im- 
mortali , di tutta la filofofia , òr delle arti liberali diurnamente , òr 
molto meglio , che gli altri pofleriorihabbia ne' fiuoi uerfi trattato . 
òr noi [appiamo,che quella primiera inculta, & roga età , niuna al- 
tra forga , che quella della poefita bauria potuto ridurre à piu man - 
fu et a aita, conia politia coltrandola, & gli huomini per gli campi , . 
Òr per gli bo fichi difperfi in un luogo ratinare ,ciò è nella città di mu- 
ra cinta, òr quefli con le leggi inflruire,òr co' co fiumi, & buone infli 
tutioni ornar e. .Ancora qual maniera di dire fi ritruoua , che piu de- 
tti la mente degli uditori, aUetti,& quella tiri àfe; & difiuij, qua fi 
da ditino {[trito concitata, che la Toe fiat Onde fiotto quetta maniera 
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di dire , quando ella è perfetta , non folo la imitatane della uita & 
de coflumi nelle graui fcntentie,& arr, maceramenti , ma etiandio 
ogni forte di dottrinante le arti,. & tutte le uarietà delle lettere fi 
contengono pienamente . Qual cofa è, che maggiormente diletti , & 
che piu muoia, che il dotto,ornato,& leggiadro uerfotnonfentendofi 
dalle orecchie noflre cofa più dolce, più graue,più ardente ,& che pii 
s’inalzi, che meglio imprima, & infegnidel uerfo.Onde anticamente 
della natura delle cofe feri fiero que primieri filofofì Greci diuerfipoe 
mi, Tale te, & ^inaffimandro,cbe del cielo, & delle flelle con bellifjì- 
mi uerfi trattarono, Senofane , Empedocle, & molti de i Titagorici 
delle cofe dittine poeticamente fcriJJero,& S olone, che lafciò gli ferie 
ti fuoi in uerfo,& de i Latini di altre parti della filofofia, fecondo di - 
uerfe fette,& di ciaf curi altra dottrina ,«' quai uolumi,parte per anti 
cbità , parte per diuerfi mondani accidenti fmarriti , non ci fono alle 
mani peruenuti. Ma parlando noi del Toeta perfetto,fe ha da meri- 
tare fi degno nome , fa meflieri.che egli apprenda i precetti di tutte 
le ottime arti, per che doucr.do di qualunque cofa trattare , in quella 
peritiamo fi dimoflri , ciò è delle cagioni delle cofe , de i uitij degli 
huomini,de i piacerini dolore, della mortele gli affetti, & di tut- 
te le perturbationi dell’animo, dell’ oneflo , del uero bene , di tutte le 
uirtu, della ulta, de i coflumi, le quai co/e tutte fiotto la fcientia mora 
le fi contengono. Et cofi alToeta è Jpecialmente richiedo l'ejfere in- 
tendente della Filofofia, &di tutte le arti:& quantunque quefle co- 
fe non fi ueggano in un poema così e fpre fife, come nella fciolta orato- 
ne, fi cono’ ce nondimeno , chi di quelle fta partecipe,ouero ignorante ; 
percioche nel uerfo,cbe non ufi alcuna uarietà di dottrina, onero, che 
ornato no n fia delle fopradette arti, altro che numeri, & moderato- 
ne de piedi non fi fcorge,& àchiunque lo legge uano,& inutile fuol 
riufeire. Bifogna dtmque,che ne i libri de Toeti fieno fparfit, & fi com . 
prendano i tefori della filofofia.Et cofi/icciocbc fi f appiano , & s’in- 
tendano quelle cofe , le quali prudentemente , & conueneuolmente 
hanno cantate i Toeti, è necejj'aria la cognition di tutte, ouer di mol 
te cofe. Vero fe quefìa così uaria,& cofi gran cognit ione, alcuno non 
riceuefje da Dio,è cofìretto da i maeflri delle ottime arti impararla , 
aitanti che alla poefia fi accofii, & che dal diuin furore di quella in- 
fornato fi ponga poi à comporre i uerfi . Conciofia cofa , che ancora 
Tlatone chiami » Toeti diuini, dicendo , che ufano con gli Iddij , che 
parlano con quegli , che fono concitati dal furor dittino , che diuina- 
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piente cantano tutte le cofe,& che infieme con le Mufe,& con le gra 
tie toccano le cofe uere,cbe deferiuono le cofe,come naturalmente fo 
no .chela Vocfta fu trottata perdono de gli Uliij, & che gli buonii- 
ni M ufi ci , & "Poeti furono dalla natura creati. Perche uedendogli 
Iddìi l'uman lignaggio da continui negocij riflretto , & fianco dalle 
ajfdue fatiche, mojfi à pictì della fua dura conditionc , per alleggerì 
re à quello le fatiche del corpo,& dell' animo.t rotarono .A pollo, & 
le Mufe per fua ricreati one, ^piacere. La Toetica adunque fra tut- 
te le arti nobili, è la più eccellente, & più marauighofa , & à guifa 
di l{eina in cima f tede . Supera ancora di dilettatane tutte le altre , 
per gli uarij ornamentile in fe contiene.,#? per la uaghegga del di 
re,(parge quell' armonia , ch'empie gli orecchi di foauità , risultante 
dal rimo, & dal numero ,di cui è il uerfo compoflo,dal qual numero 
8 afee un concento muficale.che porge tanto diletto ,& ha tanta for- 
ga ne gli animi noflri. Ora tanta èia Jua nobiltà , che di gran lunga 
auanga , & eccede ogn altra arte, parlando di quelle , che rendono 
f animo noflro hbero,& nobile ,#r che da ciò furono liberali chiama 
te, la quale ueramente , come la più antica di ciafcun altro genere di 
fcrittura.quafi un largo fonte fu la prima che produffe tutte le ar- 
ti, & le \cì ernie. Et perciò è gratiffima ,& dolce alle orecchie, perciò 
che col mego delle ornate parole (òtto numeri regolate & contefle,è 
atta à rapprcfcntarci tutte le cofe,pafcendo la mente noflra di fi no * 
bil ciboycbe altro non fi tritona , chepoffa maggior diletto apporta- 
re. Onde la dignità di quefi'artefu appreffogli antichi tale, che per 
efjer il nome del perfetto Poeta chiaro, & iUuflre,fu effo Poeta giu 
dicalo degno della laurea corona , non altrimenti , che gli Impera- 
dori uincitori , che con gli efferati conferuauano i cittadini,& la pa- 
tria, della Trionfale. 

Habbiamo adunque dalle f opradette cofe conofciuto di quanta ec 
' cellcnga #r dignità fia la Poefta,& etiandio conchi ufo, che per con 
feguir il nome di ottimo Poeta, fa mefiieri.che l'huomo, oltre all'ef- 
fere dalla natura dotato d’un diurno ingegno, fi adorni l'animo della 
feientia di tutte le arti . Et fe ha da e fere iljuo poema ammirabile , 
di rara, & efquijìta inuentione , non di communc ò mediocre , di 
J celta di parole diletteuole, di ornamenti -, d' artificiosi figure ue fit- 
to, acciocbe piaccia ;emprc,& in qualunque cofa.ui fi ricerca una co 
guidone perfetta di tutte le arti, & delle feientie , è necejfaria una 
giudiciofa ejperientia delle umane attioni,de i co fiumi , delle puffo* 
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ni,& affetti degli hit omini ,fi che non folo babbitt fatto Hudio nella 
naturale, ma ancora, come dicemmo,nella morale filofofia . "Però che 
non è alcuno, che po/fa negare, che à colui , che fi tinàia di farfi nero 
Toeta, non fieno neceffarij gli fìudij della fapientia,che fi ritolgono 
intorno alla cognitione delle diurne, & umane cofe.Sono adunque da 
effer ricercati i libri de Filofofi , & da quegli fi ha da imparar tutto 
quello, che della natura, delle cagioni delle co/e, de principi), del tem 
po,del mancamento, dell' origine, & del mouimento delle cofe natu- 
rali, dell’anima ,dcl Cielo, del Mondo ideila Diurna prouidentia,del - 
l’huomoyde cotlumi, della uirtù,& del uitio fi è trattato . ^cuoche 
quando fia bifogno, fecondo le materie, tali cofe colcelefie furore , & 
conueneuole dignità fi poffano dal Poeta /piegare, & con l'aiuto del- 
le Mufe ergendo fi con l’ali dell'ingegno in fublime modo , & non co- 
rnei dottori della filofofia fanno , con minute quifiioni , quefte cofe 
cantarelle quali Mufe chiamarono gli antichi, uergini /lignificando, 
che le menti de fuoifeguaci hanno da e/fere incorro! te,inuiu!ate,& 
fante, ciò è l'animo del Toeta dalle brutture de’ uitij purgato, & net 
to.Mafia da noi à battanoci detto della Toefia , c r della eccellenti 
del Toeta . Et perche noi al preferite non trattiamo d’ogni maniera 
di poefia, ma fittamente del Toeta Lirico, & Elegiaco , diremo , che 
l’origine del uerfo Lirico fu antichiffìma , percioche egli non è dub * 
bio,che ^4 pollo, che fu inuentore del uerfo,ritrouò la Lira,il cui fuo- 
no effoaccommodò à cantare quefia forte di Toema,da che poffiamo 
confiderare,che i primi de' Toeti fojfero i Lirici. Et Tlatone ancora 
afferma di tutti i mufici slromenti,che molti,& diuerfi fono, non ef* 
fere fiato il più antico della lira,nefiromento più atto, col quale an- 
ticamente fi poteffero in uerfi cantare le cofe diurne , perche con po- 
che corde fuoni piùfemplicemente, & più moderatamente, e/faido 
fiato appre/fogli antichi più maniere di cantare, che bora il narrar- 
le non fa al propofito noìlro.^4 dunque il uerfo Lirico, ò Melico, che 
chiamar lo togliamo , fra tutte le altre maniere de’ uerfi fomma- 
mente piace, &■ diletta, per cioch e & di elegantia di parole, di cut que 
fio fi uefle ,di foauità del dire,& di bella, & daga varietà di nume * 
ri, pieni di mufical concento, col fuo canto porge diletto , sì come noi 
leggiamo ne Toeti Greci, &Latini,& più di tutti in Tindaro,& in 
Oratio. il Toema Lirico poi che piegò alle cofe degli buomini,&che 
s incomincio ad tifare, fu pofio a trattare materie, & piaceri anioro- 
fi,& altre cofe baffe . Et perche tre fono le maniere de i Toemi , uno 
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fempliciffimo,che Ha nella effofitione 3 & narra rione'! altroché at- 
tende alla fitti one:& il ter%o,cbe dell’ una, & l'altra maniera è com 
poflofln queflo ultimo genere fùpofla la Toefia Lirica , la quale alle 
uolte è una imitatane di attione graue,& onefla , & alcune uolte di 
gioco fa 3 & lieue 3 cbe fi compone di uerfi non nudi 3 ma di numero ,& 
di armonia ornati, acciocbe colla fua dolceigagioui parimente, & 
diletti Del qual poema Lirico fi dice effcre fiato anticamente inuen 
tore un certo nominato xAleman,cbe ejfendo naturalmente inclina- 
to ali' amore, fu l’inuentore ancora di queflo uerfo ^Amatorio , che fi 
chiama Lirico . Et perche fi potria trattare delle parti & delle ma- 
niere de i poemi Lirici, quali fieno , & quante , & come fi fermano, 
non fa qui luogo àdiflenderfi fopra tal materia più particolarmen- 
te, di quello, che al propofito noflro parlando di queflo Toetafi con - 
uiene.Hauendo fin qui parlato del Voema Lirico, fa meftieri,che noi 
alquanto confideremo il uerfo Elegiaco ancora . La Elegia fu da 
principio ritrouata per la funebre lamentatane, coUa quale gli An- 
tichi onorauano i morti, fonando ancora quefla uoce un'atto lamen- 
teuole . L'inuentore de i uerfi Elegi fi dice ejfere flato Teorie Ere- 
trienfe, il quale fu il primo, che cotal maniera di uerfi cantaffe 3 &la 
lamentatole Tibia era quello flromento , col quale quelli Elegi fi 
jcantauano.Etcofi il proprio ufficio è del Toeta Elegiaco, co fi. com * 
paffioneuolmente dire, che mnoua altrui à pietade.il genere intorno 
à cui fi riuolgea quefla poefia, era oneflo, & ueramente dimoflrati - 
ho, ejfendo da gli antichi ufato nelle lamentationi funebri ,& in loda 
re coloro, che foflero pajfati all'altra uita . Irla poi il uerfo Elegiaco 
inchinò à co (e più lieui, battendo i Poeti dati fi à gli amori, & alle de- 
litti, fatta la ElegkiAmatoria, quando ne i loro amorofi uerfi fi doti 
uano,& fi lamentauano,mefcolando ne i poemi fofpiri, pene , & tot - 
menti,oucro moflrauano il lieto flato loro, òche pregauano di merce 
de,ammoniuano,accufauano di crudeltà, ouerlodauano la donna fua, 
ò che fi feu fiutano , dimandauano perdono ,ouero quando ciaf che - 
dun altro affetto dell'animo e ffirimeuano. Concio fia cofa,che effondo 
lo flato degli amanti di fua natura lamentatole , ragioneuolmente 
quefla forte di Toefia fi hanno eletto , la qual feorgeuano propria de 
ti trifli,& lagrimofi lamenti, come noi uediamo in Ouidio , che tante 
& fi diuerfe cofe in quefla maniera di uerfi feri ffe , ejfendo tutti poe 
mi amatoriale Epiflole,gli dimori, l'arte dell' amare , i rimedij del 

l’amore , & altre fue opere . Onde la Elegia è in gran parte poefia 

amorofa 
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amor ofa, che fi rìuolge intorno alle pajjioni dell’animo, & è una i- 
mitatione di perfetta anione lamentatole , la quale ò fingendola in fe 
fieffo il P. ouero in altrui, efprime malinconiofo effetto. Irla doutndo 
noi decorrere fopra la dotrina,&fopra la qualità de’ uerfi del Tetrar 
caToeta eccellenti fiimo , nuderemo confederando , qual genere di 
poefia egli ft eleggeffe nel fuopoema,&di qual maniera fusero i fuoi 
uerfi. Diremo adunque,che non fi propofe quefto Poeta di fcriuere 
in alto,&graue file cofe Eroiche, ouer d’iflorie , perche gli fi conue- 
ntuano le ottaue rime , come più difpofle,& acconcie à tal materia, 
ma fu ilfuo penfiero, & intentione di trattare in Siile più rimeffo , 
& elegante una materia amorofa ne i fuoi Sonetti , & nelle Canno- 
ni , di quel modo , & maniera , che i Greci , & i Latini "Poeti nelle 
Ode , & nelle Elegie trattarono . Però per quanto à me ne pare t 
locheremo quello "Poeta nel poema fuo fra i Lirici in parte, & anco 
ra fra gli Elegiaci , concio fiaco fa che egli non folamente canti di cofe 
amorofe à guifa di Lirico Toeta, ma ancora nel fuo poema fpeffifiime 
uolte fi lamenti , & pianga , dolendofi ne i fuoi amorofi uerfi,mcfco 
landoui fofpiri , delle fiue pene, & tormenti , che per amore fofliene, 
& efprimendo le pafiioni dell’animo in mefli , & fconfolati accenti , 
di quel modo , chei Poeti Elegiaci fanno . Onde fi uede,che gran par 
te de fuoi uerfi per tal cagione participano dell’ Elegiaco. Per la qual 
cofa noi poneremo il Petrarca fra iPoeti Lirici, & Elegiaci, nel 
qual foggetto fenga dubbio fuperò quello Poeta, tutti gli altri Poeti 
antichi, & moderni, Greci, Latini, érTofcani, & nel trattare quefle 
materie amorofc,tanto ualfe,che fi può dire, che habbia leuata la pai 
ma àciafcuno de gli antichi più famofiinogni lingua. Sonoi fuoi 
concetti alti,& pieni di dottrina , i fentimcntigraui, lo Itile facile , 
& pieno d'una felice copia di ornate parole , che fpargono unfoauif- 
fimo fiume d’ eloquenza . 7<{è con maggior grandezza, &grauitd , 
nè con più altera di ffirito , ò più eleuati concetti , nè con più no- 
bile apparecchio ,&fcelta di parole , ò con maggiore fplendor di 
ftile ffcriffe Pindaro Poeta così fingolare , che precife , & tolfe la 
firada della imitatione ad altrui, come fcriffe il nofiro Poeta, il qua- 
le nel de fcriuere , & imitare gli affetti amorofi fu cofi unico, & ma- 
rauigliofojche alcun altro Poeta non è , che gli fi poffa agguagliare. 
La onde chi legge i fuoi uerfi, fcorge in quelli ,grauitd, & maeflà ,• 
leggiadria mirabile, & una tuga copia di parole , nel trattar poi del 
lecofe amorofe , quanto s’inal^a, <&• quanto quefia buffa materia, 1 
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eoi chiaro lime del fuo ingegno illusiva ,& le dà fplendore con alti , 
& beili fimi fentimenti . Ora che dirò io della inuentione , (he que- 
llo P. moflrò nel fuo poema , come felicemente fl’iegò il proposto , 
& la intentionjua, che neramente non pojfumo difct mere , (è egli 
ciò confeguiffe per natura , ò per arte , tanto fu larga del fuofltlefa 
uena,ricca , dolcc,& piena di leggiadria, & itagliela 3 copio, a di 
figure à gufa di care gioie 3 & delle più belle > & neceffarie à sì fat- 
ti poemi . Quanto è egli ne’ fuoi uerfi numerofo, pieno di ritmo . & 
armonia , non duro , ò languido ,& come ueflì di nobile , conue - 

neuol forma la materia , ci)’ egli prefed trattare , & quella inuaghi 
d' ornate 3 pr o prie belle uoci , non altrimenti , che la difereta na- 

tura un bel prato di uarij’&diletteuoli fiori. Della dottrina di qucfto 
P. fen^a ricercar la Ijloria di coloro, che fcriffero la uita fua , poffo 
no far chiara fede 3 & teflimonio i fuoi poemi ; pur noi diremo , che 
poneffe affai fludio nella morale filofofia , il che fi feorge dalle grani 
fententie morali , che ft leggono fyarfe per tutto il fuo T cerna 3 che fo 
no i frutti di quella.^ Ua naturai filofofia diede opera ancora fra i 
filofofi ft elefje per fuo maefìro Tlatonefl che fi uede nelle opere fue , 
che fu di opinione Tlatonico , & Socratico > & che platonicamente 
inalba la materia amorofa 3 che egli tratta , & quella illufìra con al 
ti , & T latonici fentimenti , fi come nella particolar diebiaratione 
di quefle tre ornate Cannoni mojlreremo affai chiaro . Et sì come ue 
ramente fi può comprendere , che quello P. fofj'e piu toflo nato alla 
Toefia , che alle profe 3 cos\ fra i Toeti hebbe piu di tutti gli altri fa- 
miliari i Lirici 3 & fopra tutti Oratio , il quale, come ijuoi uerfi di 
moflrano cercò in più luoghi et imitare . Vero noi conchiudendo pof 
ftamo dire , che il Tetrarca fufle uero Toeta , & che egli diede ope * 
ra à quegli fludi , che lo conduffero alla perfettione della poefia , che 
è la cognitione delle arti, & delle fcientie 3 fi come noi di fopra hab- 
biam moflrato conuenirft al Toeta , DeW amore del Tetrarca uerfo 
Trladona Laura furono alcuni, che filmarono , che egli fofj'e finto 3 in 
che quanto s'ingannino cofloro, non credo , che faccia meftieri di ad- 
durne altre prone , conofcendofi dal proprio teflimonio del Voeta,& 
dal fuo Toema ifleflo , che fu ueriflimo . Trefe adunque quefto Toe - 
ta d cantare le marauigliofe lodi di Laura 3 & il fuo feruente amore 
infierite, & fecondo il coflume de* Poeti cercò di sfogare l'amorofo 
ardore co i uerfi . Et togliendo per imprefa di effaltare le bellezze 
della donna fua, battendone così larga , & ampia materia , uà cele- 
brando 
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brando bora le bclUg^e del corpo , hor quelle dell* animo con alti , <& 
efquipti concetti , nanamente diuerfe cofeà quefle appartenenti co 
ftderando . Et quantunque noi dobbiamo credere , che la fua Laura 
fofiea'fuoi tempi donna bellifiima,& uirtuofi fiima, nondimeno non 
quale ella era , ma più toflo una Idea di uera bellezza nella fua men 
te formandoli il V,&una donna eccellente in ogni gratia , & uir - 
tu deferiuendo , ci uiene à moflrar una creatura diuina,non parten- 
dofi dall ufficio del V . eh è in parte di fingere , & d'imitare. Ver ciò- 
che egli uotfe formare nel fuo poema una donna compiutamente per- 
fetta sì delle belleg^e del corpo, come dell'animo ; & in soma d' ogni 
uirtute , gratia, & ualore , che defiderar ui fi potejfe . Quante uir - 
tuti egli particolarmente dimoflra della donna fua , ad una ad una 
con federandole, & defcriuendole , quante bcllegge del corpo fuo , & 
delie parti ci [piega, [coprendo in lei la gratia, il ualore, la leggiadria , 
la uagbegga, &gli Angelici coflumi 1 Onde così perfetto ,& giu 
diciofo Voeta in tal foggetto fi dimoflrò , che fino gli atti di Laura 
notando, & confederando, da ogni parte uolfe farla eccellente 
nonlafiandocofa alcuna , che ad una onefla , & belli fiima donna 
conuenir potefie , di quella sì altamente cantò , che con l'ali deli' in- 
telletto la leuò infino al cielo . 7 Via perche molti fono gli affetti , & le 
pafiioni , che per uarie cagioni fogliono cadere ne gli amanti , tutti 
gli amorofie affanni, che fotteneua nell'animo fuo per amor di Laura , 
trattò egli nel fuo Toema , così bene, che nè meglio, nè più eloquen- 
temente trattar fi poteuano . *A dunque la intentione,& la imprefa 
fua fornì sì felicemente ilVetrarca ,& cofit fecondo il fuo propofito 
gli fuccedette, che più oltre defiderar non fi potcua in sì fatta mate 
ria . Là onde auenturofa , & beata fi potette dir±aura,che piacen 
do àquefioV, egli così ardentemente della fua belleggas' accende ffe, 
& che poi con sì chiara tromba cantaffe le fue laudi , non men felice, 
sfortunata di quello, che fu il feroci chille, che forti dal cielo Ome 
ro Voeta , che di lui , & de fuoi chiari fatti cofi altamente fcriffe . 
Irla per uenire oggimai a ragionare della qualità di quelle tre Can* 
•goni, che noi ci habbiamo propoflo di efporre , posfiamo ueramente 
dire , che , come quello diuin Voeta in tutte le cofe da lui fritte 
in quesla lingua , di gran lunga auangò tutti gli altri Voeti Tofa- 
ni antichi , & moderni , cofi finga fallo in quefle Cangoni fuperato 
babbia fi fleffo , sì fono elle (ìngolari , & piene d'alti concetti , & 
di marauiglioft ornamenti Je quali habbiamo noi principalmente 
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prefoadefporre , p eretiche giudichiamo , fi come difopra ancora 
dicemmo , c/;e il Tetrarca fofje Tlatonico, onde d cotal fine dri^an 
do nella prejente cfpo fittine il penfier noflro , ameremo feoprendo 
da qual fonte fi beuejfe egli così alti concetti intorno d quel bello , 
& quell'amore , che i T latonici altrimenti intefero , che ti uolgar 
gente , & infieme la intentione del Toeta . 

,, Perche la ulta èbreue. 

*A dunque da quefla incominciando,dico y che l' intentione del Toe- 
ta c di lodare nella preferite Cannone, il celeste & dittino bello de 
gli occhi di Laura , & di J piegare quanto diletto , & dolceiga , che 
ìnirando quelli, fentiua,&dir quello,che da cofi bei lumi gli attenti, 

Tropone prima il T . acconciamente il Trocmio , & potendo effe 
re il proemio retto , & obliquo , onero per infinuatione , ufa in que- 
fla Canone il proemio retto , Ora douendo il retto proemio gli af- 
col tanti rendere amiche noli, attenti , & ammaeflrati , qui tutte le 
parti adempie del proemio il T. percioche fa egli primieramente 
amicheuole la firn Laura , dicendo di celebrare i begli occhi di lei, & 
fe mede fimo abbajfando , rende colui , che afcolta , attento ,propo* 
nendo di ragionare di foggettoalto , & gentile, ammaestrato lo fa, 
dicendo breuemente di qual cofa egli uuol parlare, con quel uerfo . 
, , Occhi leggiadri, dou’ Amor fa nido . 

T eretiche mosira qui di uoler cantare ti fourana belletta degli 
occhi leggiadri di Laura . Dice adunque nella prima fianca il T.che 
effendo la uita breue , & pauentando l'ingegno à così alta imprefa , 
dalla for^a dell' amore fofpintoà celebrare le belleigedi Laura , 
nè dell'ingegno fuo fi fidata . , infermo , & debile à tanto obietto , nè 
della breuità della aita, a poter pienamente lodar tutte le belleige 
di lei , che è quello che egli chiama alta imprefa , ma uolgendofi à 
gli occhi di lei , dice , che canterà di quelli , come di cofa , che piu 
toccarlo foglia, & in lui maggior uirtà operare , la quale l'inge- 
gno fuo da fe baffo , & infermo al^a , &rifchtira , & ergendolo à 
sì nobil'foggettò lo parte da ogni penfier uile,&così pare , che il T, 
dia ti cagione perche fi riuolga à parlar degli occhi . Et perche noi 
detto habbiamo , che il T . uolendo moflrar la cagione , per la qual 
egli pienamente non ucniua à lodar tutte le belle^e di Laura, dif* 
fe , che l'ingegno pauentaua all'alta impreft , habbiamo dafapere , 
che la difageuok^a da abbracciare con l'intelletto noflro alcune co 
fe può procederemo dalla natura , & qualità propria di cf]e cofe , 

ò dal 
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ò dalnoflro intelletto , cioè quando le cofe , che [otto Fin te [letto ca- 
dono , fono'di molta, & Jouerchta ofcuntà muolte , come quelle che 
attualmente non fieno intelligibili , ouero quando rjfio intelletto fia 
raro, ò debile ,& infermo, non ballante di riceuere in fe alcun 
troppo alto , gfifiubhme obietto , come farebbe il conofcime nto del- 
la natura di Dio,& de i Diuini intelletti, i quali per lor propria na • 
tara fi po/fono conofcere , ma noi non gli pofitamo intendere , per- 
che fono lontani da ifientimenti nofiri, & non rifondenti di propor- 
tene all' umano intelletto. Onde funa di quefie due cofe dimostra 
UT. auenireà fe fleffo, che cagionaua la difageuole^a in lui d ab- 
bracciare col debile fuo fìile tutte le bellezze , che ornauanola firn 
L . non capace à riceuere cosi alto , & nobil l'oggetto , cioè l infier* 
mofuo intelletto, il qual dice non batter proportione conia cocche 
uorria trattare , ma fegue il T . che quantunque non fi fidi della ul- 
ta , ne del/ingegno , che à ba fianca dir nepoffa, (pera egli non- 
dimeno ejfe/mtefo da lei , etiandio che taccia , & che la fitta doglia 
ancora fia iute fa là doue egli brama , & là doue effier dette , inten- 
dendo di.L.uuole che per la doglia s intenda l’ amoro a pacione, che 
fentiua per lo poffente obietto de gli occhi. llT. dal primo fino alfe- 
fio uerfio, che comincia , La doglia mia , uieneà fcufarfi , non dicen « 
do delle betlerre di lei , quanto fiora meflier di dire , poi da quel 
uerfio , Occhi Ugiadri propone quello , di che ha a parlare nelle tre 
Canzoni . Tercioche non filo in quefta Cannone , ma nelle due fe- 

guenti ancora intende il Tetrarca lodar la bellezza » & » u . al P r f 

de gli occhi di Laura. Ter che non potendo egli celebrare tutte le bt 
lezzo ài lei (come s'è detto ) intendeua parlar di quella de gli occhi , 
'come principale , conciofia cofa , che di tutte le bellezze , che nella 
forma della donna apparir ci pofiono , il bello degli occhi Matita 
ogni altra bellezz a » & è quello, che da gli innamorati confi fa piu 
che altra bella par te fentire , {oprai quali al luogo fuo ragioneremo 
à baflanza.Ma innanzi che noi alla particola/ tfipofuione della Can 
Zoneueniamo , fia mefiiero , sì come promeffo habbiamo decorrere, 
fecondo la opinione di Tlatone di quel bello, &di quell dimore , 
che ci pare ,che habbia queflo Toeta accennato , & con T’atomct 
fentimenti in quefie tre marauigliofie , & ornate Canzoni [piegato t 
accioche più facilmente fieno da noi intefi i fiuoi alti , cr diuini con- 
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DEili BELLEZZA. 

ico adunque , che quello , che communalmentc 
bellezza, & bello fi chiama , in due modi pofiia- 
mo noi prendere, fecondo un cotale commune fi- 
gnificamento,& fecondo il fuoproprio.'Per com- 
mune ftgnificamento , uogliono » Filofofi , che la 
bettezgas’ intenda di effere in tutte le cofe crea- 
te . Tercioche quando più cofe diuerfe al componimento d' un’altra 
cofa concorrono , la quale riforga da un certo debito temperamento 
di quelle cofe uarie mefcolato , quella armonia ,<&• quel temperameli 
to , che da quella proporzione rifulta , chiamano i filofofi belle^a . 
Onde efii dicono , che Iddio con quefla armonia , <&• mufico tempera 
mento tutto il mondo ha comporlo . Ora efiendo ogni cofa creata di 
tanta proportione , & così conueneuole compofla , quanta pare , 
che alia natura di quella cofa fi conuenga , pofiiamo noi fecondo un 
comune concetto, bella, chiamar ciafcuna cofa creata poiché s’è det 
to non effer altro belletta , che quel temperamento , ilquale è cagio 
ne , che quelle nature , quantunque diuerfe , infìeme concorrendo , 
contengano à comporre una natura. Et non foloal comporr e, con 
fiituire la creatura ,fa egli mefìieri di quefla contrarietà , & difeor 
dia di diuerfe nature , ma bifogna etiandio , che ui concorra un debi- 
to temperamento, per cui diuenga, & la contrarietà unità, & la di 
fioràia concorde . Da che fi può la uera diffinitione afiegnare della 
belle^a, cioè , che fia la belletta vita amica inimicitia, & una con 
corde difeordia . Onde quefio è quello , che difìe Empedocle , che la 
dif cordia in freme con la concordia era principio delle cofi, intenden- 
do per la difeordia la contrarietà delle nature uarie , di cui effe co- 
fe fi compongono , & per la concordia la unione di quelle . Quinci 
auiene , che allegoricamente i Toeti differo , che Venere ama Mar- 
te' , per cioche la belletta , la quale per Venere da loro uiene intefa , 
non Zia fen^a quella natia difeordia , & contrarietà , che efii chia- 
mano Marte . Terciò dicono i Toeti , che Venere domi, & faccia mi 
tigare Marte , cioò è che quel temperamento affieni , & mitighi la 
pugna, & Codio , che fia quelle nature contrarie fi ritroua . Et que* 
fio è quanto alla beitela prefa in commune. Ora quanto al proprio 
fignificamento della bellezza, dico, che quantunque fi poffa dir bel - 
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la ciafcuna cofa creata , la quale fta debitamente compofia , nondi- 
meno la propria fua fignificatione folamente fiflende alle cofe uiftbi - 
li . Et quello è quel bello, il di fiderio del quale uien chiamato A mo 
re , onde cantano tutti i Poeti dq una fola potentia conofcitrice nà 
fiere dimore , cioè dal uedere , da che fi muouono alcuni Platonici 
à credere che epos, che in Greca lingua lignifica Umore ,habbia 
origine da quefia uoce Greca opowis > che lignifica uifione • Irla per 
fondamento della materia prefente è da fapere , che il uedere in due 
modi s } intende , percioche egli è una uifione corporale, l'altra incor 
por ale . La prima è il fenfo del uedere, ilquale dice Ariflotele effer 
da noiamatofopra mùgli altri fenfiu L’altra è una potctia dell’a- 
nimayper la quale babbiamo noi Jomiglian^a con gli Angeli . Onde 
quefia potentia uiene da tutti i Platonici chiamata uifo , & queflo 
ucder corporale non è ueramente altro , che una imagine di quello • 
Perciò P allude per tutto appreflo Omero , della beitela degli oc- 
chi fi uanta, per la quale allegoricamente s’ intende la intellettual 
Sapientia , Onde queflo uifo è quel conofcimento intellettuale , che 
i nostri Teologhi chiamano cognizione intuitiua . Et con queflo uifo 
uide 7)loife,& molti altri eletti la faccia di Dio, col quale uien etian 
dio promefiò à i giusti di uedere il fommo iddio. Adunque ejfen-. 
do la bellezza, locata nelle cofe uifibili , & e fendo due uifionij'una 
corporale,! altra incorporale, faranno etiandio di necefità due obie 
ti uifibili , & per conjèguente due bellezze. Onde quefle fono le 
due veneri , delle quali parla Platone , cioè la belle^a corporale, 
& fenftbile , da lui chiamata Venere uolgare , & la belleiga incor- 
porale intelligibile, che pone Platone nelle Idee , detta dal mede fi- 
mo Venere celefie , & quefia è obietto dell'intelletto non altrimen- 
ti, che fi fieno i colori del uijo . Da che ne fegue parimente, che non 
e fendo altro Amore, che difiderio di bellezza , sì come due belici 
z^e fono , così ancora fieno dui Amori ; uolgare , & Celefie ’ l'uno , 
che intorno alla uolgare , & fenfibile beitela fi riuolge , l'altro in- 
torno alla Celefie , & intelligibile . Ventre adunque, fecondo i Pla- 
tonici non uiene ad e fere potentia alcuna dell' anima, ma efja belle ^ 
%a , da cui e fendo A more generato , è perciò detta madre di quel • 
lo > condotta cofa , che la bellezza firn cagione dell'amore , ma non 
come cagione producitrice di queflo atto,che\èamore,ma come obiet 
to, percioche dicono i Platonici , che degli atti dell’ anima noflra e fi- 
fa propria è cagione efficiente , & che gli obietti fono come materia 
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intorno alla quale f anima quelli atti produce . Onde perche con tal 
ragione uiene ad effiere la beitela cagione ma ter iale dell Me, 
ft dice, che Venere èfua madre. Conciofta cofa d, e i Ftlofofi la cagio- 
ne materiale affiomigtino alla madre ,& la efficiente al padre . Ma 
nettiamo bora, fe la bollala di cui fi parla, e cofa corpo) ale, oue - 
ro Ibirituale.Certamentefe noi con giudictofo occhio riguaraar uor- 
remo .fiotteremo affiti chiaro , che i corpi non fono principalmente 
belli , per la loro quantità . Concìofia cofa , che quelle due co fi bel » 
lexzajtr quantità, debbano in tutto efiere diuerfe, &fepur la bel- 
la forma di qualunque corpo fuffie nella dimenfione,& grofiezja 
del corpo quafi corporale , nondimeno non piacerebbe cotal forma , 
à chi riguarda , in quanto ella foffie corporale , perciocbe non pia - 
te all'animo la forma di perfona alcuna , in quanto ella è locata , & 
giace nella materia eflerna , ma in quanto la intaglile di quella, 
per lo fenfo del uedere paffiando .dall'animo fi riceue . Onde quella 
imagine nel uedere, & nell’animo non può efiere corporale , non of- 
fendo quelli corporei, perciocbe in niun modo quella piatola pupil- 
la dell'occhio tanto {patio girerebbe del Cielo , fe ciò facefie in mo- 
do corporale , ma lo finito in un punto tutta l' amptegga del corpo’, 
inmodo ffiirituale,& imagine incorporale riceue . Tiace all animo 
quella fola imagine , che egli dentro di fe ricette . Et quantunque fta 
quefta fomiglianza di corpo eflerno, nondimeno iteli animo e cofa in- 
corporale . T ercioche tenendo noi per fermo , che l animo , il quale 
contempla il mondo intelligibile, riguardi ancora la bette jza del ue 

ro intelletto, dobbiamo parimente confefiare, che il mede fimo ua- 

glia , & fta ballante ancora di riguardare la beitela della mente 
del padre . Ma à uoler dimofirare , che la beitela non e per la ma- 
teria , addurremo un beUifiimo effiempio de’ V Intonici . Fingono 
adunque due pegtgi di pietra pofli l’uno apprefio l’altro, lun de qua 
li fia rogo , & fogni artificio ignudo , & l’altro tirato per arte di 
fcoltura in ma ftatua , fia diurna ouer umana , & fe diurna, fia quel 
la la fatua d'urta delle Grafie ,òd’ una delle Mufe , & fiumana fia 
la figura ctalcunbuomojil quale l’artfficiofi) fruitore babbiafrolpuo 
fra lutti i piu belli , adunque quefta pietra cosi dall arte dijpojtam 
una bella forma, fubito apparirà bella, ma non perciò perche fta 
pietra , peroebe parimente un 9 altro pe^oper firmi ragione Jan b- 
be bello . Munque fia quefta pietra bella , per che ha quella forma, 

datale dall’arte . Là onde la materia non baueua questa jpecie , ma 

quefa 
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quefla era in prima nella mente dell'artefice innanzi ch'ella ueniffe 
nelle pietra . Era pò» nell'artefice , non perche egli habbia occhi & 
mani , ma perche è dotato dell'arte . ^Adunque quefla beUeoga era 
molto piu preflante nell'arte. Tercioche efla forma, onero jpecie flati 
te nell’ arte non uiene nella pietra , ma quella neramente refla , & 
n’efce un'altra , eh' è minore di quefla , ne pura rimane infe fìeJJa , 
ouer qual defideraua f artefice , ma in quanto , che all’arte ubidì la 
materia . Onde ,fe l’arte, quello , ch’ella è ,& ha , tale ancora ope- 
ra , & rende bello, fecondo la ragione con cui opera , tanto è più ue 
ramente bella l'arte, che pojjede maggiore &piu eccellente bellc^a 
di tutto quello , che fuori bello riefee , quanto che ogni primo fatto- 
re, fecondo fe fleffo è più preflante della cofa fatta. Adunque noi 
diremo , che la bellezza nell’opera naturale , è una certa forma , 
non impreffa à uerun modo nella materia , ma allora impreca da ef 
fa natura , quando la natura piu eccellentemente fignoreggia la ma- 
teria . Conciofia cofa , che quell’opera non è bella , sì come di fopra 
dicemmo , per la materia ouero quantità , però che quello , che foffe 
più materiale & più grande, il mede fimo farebbe anco più bello, ma 
per ricetto di una certa più eccellente forma diuenuta qua fi immate 
riale . Donde auiene , che la bella jpecie allora quafi fubito ti rapi - 
fee , quando hauendo l’entrata per lo fenfo del uedere , quiui è fpiri - 
tuale diuenuta ; & tanto più allora, quando più fifjo ui flia il penfie 
ro . Tercioche la bellezza ha for^a di acutamente ferire à guifa di 
faetta , -ir per gli occhi trappaffa nell'anima , effendo l'occhio la uia 
alla ferita amorofa . Quinci è , che la jpecie ne'coftumi , & nelle di- 
fettine , la quale è affatto immateriale, come bella ci rapifee di amo 
re. Et la beitela immateriale nella natura è molto più mirabile del 
la naturale. Conciofia cofa , che la natura non ha bifogno di alcun abi 
to , che di fuori le uenga , ò di cofa efìerna , come l'arte , ma con la 
propria fua effentia internamente fignoreggiando con marauigliofa 
facilità adorna di belle^a la materia . Ma non hauendo noi riguar 
do ad alcuna cofa interna , & effendo ignoranti , feguitiamo le cofe 
eflerne , non fapendo , che dentro fi a nafeofo quello che ci muoue . 
Ma che fia una certa altra cofa , che ci tira àfe, & ci rapifee , & 
che il bello non flia nella materiale grande^a , nè può fare teflimo- 
nio la belle‘%‘%1 , come di fopra s’ è detto , chefla nelle difcipline , & 
negli ufficij, & affatto negli animi nofìri, doue neramente è in mag 
gior uigorela beitela , ciò è , quando in alcun’animo fi contempla 
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la Japientia , & contemplandola fe ne ricette diletto , & fi ama, allo- 
ra non fi uede la faccia del corpo 3 che per auentura non Jarà bella , 
j ria polla da canto tutta la forma del corpo ,dirÌ 7 giamo l'acume del 
l’intelletto alla bellica interna . Onde indiamo , chequejio fiore 
della belletta corporale à gli occhi manife(ìo,per quegli trapaffa al- 
l'animo; non altrimenti, eh e Je noi ucdtjjìmola beitela di un fiu- 
me 3 che leggiermente adacquaffe un prato , onero la bellica de fio 
ri , i quali tralucendo fiotto la chiarella dell' acque , fi mofiraffero à 
riguardanti . il mede fimo opera il fiore dell'animo , il quale pianta- 
to in un bel corpo , riceue da quello jj splendore , & così rilucendo ri * 
Jplende , ne ueramcntc è altro la forma & la bellica del corpOyche 
un certo fiore che dimoftra la foprauegnentc uirtù , & che precede 
una maggior belle-^a . Tercioche , sì come il Sol n afe ente manda in 
nangiilfuo fplendore , il quale le cime de' monti illuflrando , grande 
mente dilettagli occhi de riguardanti, apportando di maggior luce 
jperan %a , così rifplendcndo l' animo ypreccde & riluce nella fuperfi - 
eie del corpo il bello , il quale, perche porge (peran^a di molto piu 
nobile & miglior bollerà y [noie allegrare l' affetto de i gentili ffiri 
tiy& dei cortefi amanti. 

adunque la ffecie incorporale è quella che ci muoue, & che pia 
ce y & quello che piace è grato , & quello che è grato , è bello • Da 
che fi può conchiudere yche l'amore d co fa incorporale fi riferijfiey & 
che efifa bellcgja è più toflo una certa ffirituale Jomiglian^a della 
cofa y che (pecie corporale. Cotale è l'opinione de'Tlatoniciy & non 
che la beitela fia una certa proportione , ouer mifura di tutti i me 
bri ornata da uaghe^ga di colorii come alcuni aff ermarono. La opi- 
nione de' quali fù da loro rifiutata ; fopra che io non intendo al pre - 
[ente piu oltre difendermi quifiionando . Ora effóndo la belleiga , 
come detto habbiamo , cofa (pirituale , uolfero etiandio gli flefii 
Tlatonici , che efifa bellezza fuffe un raggio di Dio } & che dal uol - 
to del Creatore dell' uniuerfio rilitcefife y & rifplendejfie fecondo la di- 
urna potentia nelle creature. Onde l'uniuerfal Fattore per natia boti 
tà infonde alle fue creature quel raggio fuo , nel quale è uirtufccon 
da àqualunque cofa creare . Tercìò queflo raggio diuino di pigne , 
d Tadorna l'ordine di tutto il Mondo negli Angeli > negli binimi , 

nella materia mondana . Et qnefta pittura del mondo 3 la quale 
noi tutta ueggiamo ne gli Angeli , & negli binimi è più efprejfa , 
che innanzi agli occhi noftri . In quegli dicono i Tltonici , che è la 
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uera forma dì qualunque sfera , dei Sole , della Luna > delle Stelle, 
degli Elementi , pietre , arbori , & animali . Quefle pitture nomi- 
nano efi negli Angeli , idee , & ejfempi ; 'He gli animi ragioni , 
& notitie; Hella materia mondana yimagini& forme . Queste pit- 
ture fono chiare nella materia del Mondo, piu chiare nell' animo, 
& chiari fi ime nell' .Angelo . „ Adunque un mede fimo uolto di Dio in 
tre (pecchi , riluce , per ordine polli , nell'angelo , nell' minimo , & 
nella materia , ouero corpo mondano . He} primieri > tome più ui - 
cino , in modo chiari fimo; nel fecondo , come più lontano, men chia 
ro ; nel tergo, come lontani fimo , molto ofcuro , & fofco . Onde noi 
chiamiamo beitela quellagratia del uolto Diurno in quefli ordini 
di creature rilucente . Vero fa me fieri ,. à chi quefla diurna belle g- 
ga confiderà, non hauer più oltre alcun riguardo alla b cilena cor 
porale , ma conofcendo , che quefle cofe corporali fono imagini ,ue* 
fligij , & ombre, dobbiamo à quelle riuolgerci di cui fono quefle cofe 
inferiori fimolacri. Verciochela ragione della bellegga nella natura 
è cf empio di quefla beitela , che fi uede nel corpo . Ma l'effempio 
della bellezza naturale è una certa ragione nell'anima più bella , 
dalla quale deriua la bellezza della natura , & quefla è più chiara 
nell'anima buona , ergia rilucente del raggio di ejfa bellezza . La 
quale adornando t'animo , porge il lume da un'altro maggior lume , 
il quale è la prima <& Jourana bellegga . Conciofla cofa, che effendo 
tal bellezza nell' anima , quella tira à contemplare & decorrere, 
quale fta la fourana ragione della bellezza , che in altrui non giace , 
ma in feflejfa rimane ; che è quella del primo autore dell' uniuerfo . 
T raluce adunque lo splendore della bellezza dall'intelletto diurno 
nell'intelletto , capo dell* anima , come fa il lume del Sole nella Stel- 
la . Quinci nella uirtù dell'anima rationale , come nella Luna , in 
quanto quella fi riuolge alle cofe fourane. Ma in nano anderà cercan 
do l'animo , quello che fta ejfa bellegga , il quale per cotale conuer - 
] ione non fi renderà belliffimo. Etfefi renderà bello , rigua rdando al 
cuna uolta la bellegga propria , quinci fi ergerà alla fourana belle g 
ga; &cofi per lofio intelletto già purgato ucrrà contemplando il 
diurno intelletto . Ma ueggiamo oltre di ciò fecondo la mente de' Via 
tonici quello , che fia queflo bello, & in che modo negli Iddijprimie 
ramenie credano hauer hauuto l'ejfere . Dicefi adunque da effi Via 
tonici la bellegga effer buona, & bellegga intelligibile , &più an- 
tica della belleg^a intelligente , cioè ejfa bellegga , che è la Idea , la 
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quale è cagione , cheabbellifce tutte le cofe , & ciò è ben detto . 
Ter ciò eh e è [epa rata non pur da quelle cofe belle , che nelle cor por a 
li quantità ci apparirono, & dalla proportionej che è in quefie, oue 
ro dalla gratin , & armonia dell'anima , onero dallo fplendore intei 
ligibile^na ancora dagli i flefii fecondi^ ter^i progrefli ne gli iddij 
che fono nella sommità intelligibile ,& da quejla difeorre per tutti i 
lignaggi degli Iddij & illumina le Jupreme, graniate unità di quelli , 
&tutte le fe parate foflan^e fino à quelle creature inferiori. Si come 
aduque per la prima ,&fourana bontà fi redono tutti gli Iddij buoni, 
& per la intelligibile fapientia hanno una cognitione ine ff abile, & fo 
pia la mente locata , Cofiper t alteyga , & fommità della belletta 
ogni cofa diurna è amabile . Concio fta cofa che di là tutti gli Iddij fe* 
condo i T latonici infondano la belle7ga,& di quella pieni tutte le co 
fe adempiano ; eccitando , accendendo tutte le cofe al loro amore , 
& difopra distillando à tutte le cofe il diurno influffo della belle 
V • Ottetti Iddij furono da i Tlatonici chiamati Iddij mondani , per 
gli quali intefero fanima del mondo , le anime delle dodeci sfere , & 
delle felle , perche fommamentefeguitano Iddio , &gli Angeli . I 
quali I ddij,oucro anime intelligenti furono di tanta uirtù dal fommo 
Iddio dotati , che poffono infeme fruire Iddio , & fen^a alcuna fati 
ca reggere , & mouere i cerchi del Mondo , & mouendo quefti , fa- 
cilmente le cofe inferiori gouernare. Tennero e fi Tlatonici , che tut 
ti quefìi Iddij foffero belli , uener abili ,& a! inefìimabile uaghei^a, 
& ornamento ripieni . Et la cagione onde quefìi Iddij foffero tali , 
filmarono che [offe i ’ intelletto in quegli , & non per rifletto della bel 
le^a de i loro corpi . Ttrcioche non perche e fi habbiano i corpi , 
perciò fono Iddij , ma fono e (li Iddij , fecondo la mente , nè perche 
quegli habbiano belli i corpi , per ciò fono belli . La fapientia di que 
fii Iddij non è instabile , ma in perpetuo hanno la mente faggia , tra 
quilla y Stabile , & pura , & intendono tutte le cofe > conoscendo no 
propriamente le umane , ma le cofe loro , ciò è le diuine . adunque 
quefìa /fede , ò bellezza diuina uogliono i Tlatonici , che in tutte le 
cofe l'amore cioè il diftderij di fe , babbia procreato . Tercioche H 
proprio della belle^a è di allettare , & rapire infteme . Terò i Gre 
ci, chiamarono il bello koxo\ ,quaftuna cofa prouocante. Ma effen 
do, fecondo i Tlatonici tre fpecie di conuerfione , percioche tutto 
quello chef conuerte , ò fi riuolge ad alcuna cofa peggiore di fe,men 
tre che manca della propria perfezione > onero che fi riuolge al me- 
glio , 
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gito, atteramente, che fi ritorce, ò ripiega in fe fteffo perla innata fua 
cognitione , però noi diremo , che la conucrftonc uerfo il peggio prò 
tede da certa paflione deli' anima , che ha gittate uia l’ali, & che è 
gii caduta in oblio di fe flcffa & dell altre cofe infieme . Ma la con- 
uerfione che fi fa afe &al meglio , non foto s’apartiene alle anime , 
ma alle cofe diuine ancora , fi come ci infogna nel Parmenide Vla- 
tone .Onde dimore in tutte le cofe è cagione della conuerftone alla 
diuina bellegga , riducendo tutte le cofe feguenti à quella forma, & 
à quella congiungendole , & le congiunte confermando , & indi tut- 
te le altre , che feguono riempiendo , & da per tutto (pargendo del 
diuino lume i raggi . Et co fi tutte le cofe fi defilano , fi auiuano , uer- 
deggiano,& fi riscaldano intorno alTinfluffo di cjfa bellegga . Adun 
que la più nobile & miglior conuerftone dell' buomo , è quella quan- 
do egli ft riuolge al meglio cioè à Dio, per il mego della bellegga. il 
qual Dio, come unico fonte & principio del belìo ,fapendo che noi 
per la fua inuifibile ejfcntia , non poffiamo in alcuna parte conofcer 
lo, con quelli fenfì elìerni , fpargendo Cinflujfo deila fua bellegga 
ineffabile per gli Cieli , per gli elementi , per gli Iddij mondani uiji= 
bili & inuifibili , ciac hanno fotga di riducere &riuolgere le anime 
nollre alle cofe fuperne , & ultimamente per le anime & corpi infe 
riori ,ci comerte à fe. Conciofita co fa, che noi preft da alcuna di que 
fle bellegge apparenti et uifìbili , ci riuolgiamo poi alla fuperna , c r 
inuifibile bellegga fitta . Come gentilmente cantò quefto "Poeta in un 
altra Cangone , {piegando per bocca d’amore quejìe parole . 

» , Ancor ( & quefto è quel , che tutto auanza) 
i , Da uolar (oprai Ciel gli hauea dato ali 
,, Per le cofe mortali, 

» , Che fon (cala al Fattor , chi ben l’eftima : 
t , Che mirando ei ben fifo quante , & quali 
> , Eran uirtuti in quella fua (peranza , 

», D’una in altra fembianza _ - 

* , Potea leuatft à l'alta cagion prima . 

Intendendo per que fli uerfiil T.che di fimig'ianga in fmiglianga 
egli poteua dentro di fe fleffo deflar la couerfìone à Dio,perciocbc c) 
minciando dall’apparente & eflerna bellegga del corpo della donn i 
fua, poteua di quella feruirfi à guifa di ficaia nclCaficfa prima dell’ a» 
»ima, & poi de’ migliori legnaggi intelligibili ; riuolgendofi fempre 
per natura le cofe feconde alle primiere , fi come le cofe fuperneco- 
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me ejfemplari,conucrtcno à fe le inferiori. Da che dicono i Tlatonici t 
che J'e Iddio à fe rapifcc il mondo , & il mondo è rapito da lui,conuic 
tu tra Dio , il Mondo un continuo attraimcnto effcrci , che da Dio 

incominci , & nel mondo trapali , & finalmente in Dio termini, & 
come per un certo cerchio donde fi parti ritorni : Onde un cerchio fo* 
lo è quel medefimo da Dio nel Mondo, & dal Mondo in Dio,& in tre 
modi fi chiama . I n quinto egli incomincia in Dio , & alletta bel- 
Ic^a, in quanto egli pafia nel mondo , & quello rapifcc dimore , in 
quanto , che faci ndo nell'autore ritorno, à lui congiungne l'opera fina 
dilettatitne . Da che uediamo ,che l'amore dalla bcllc^a inco- 
minciando, termina in diletto:.^ dunque quello, che conduce, &con- 
giunge tutte le cofc feconde alla bellezza divina, & che è autore del 
fourano adempimento di cotale influfio,in molti luoghi, & fpejfe noi 
te afferma Tlatone,chenon c altro , che dimore . Onde ejjmdofida 
noi della belli Tpza ragionato à ba fianca , & quanto ci èparjo , che 
al propofito noìiro fi convenga , fa rr.eflieri , che dell'Amore favel- 
liamo ancora, quale fta il no, & quale il buono dimore mo fraudo. 

DELL' 'A MOI^E. 

0 ve n DO adunque noi ragionar dell'Amore, 
fa mefliero diffinir quello , & innanzi che à ciò fi 
lu tila, diciamo, fecondo che di fopra fi è toccato in 
parte , che dell' .Amore ue n è uno chiamato da 
Platone .Amore celefie,& un'altro ^imor volga- 
re. L’amore celefte non è altro , che un difiderio 
intellettuale dilla bcllciga Ideale. Quefie Idee altro ueramente non 
fono, che forme effemplari delle nature delle cofe . Onde di effe ogni 
intelletto è pieno per quelle intende. Di qua fi dice, che ogni in tei 
licgn^a è piena di forme . Quelle forme fono fiate da Tlatone chia- 
mate Idee in effo Dio , come nel loro fonte , & principio locate, fo- 
no quefie ancora ejjcntialmente nella mente Angelica , nella quale 
fono in prima prodotte da efiò Iddio, & ultimamente per participa- 
tione nell’anima rationale , la quale fi come partecipa della fofian^a 
dell' intelletto, così partecipa etiandio delle Idee, & confeguentemen 
te della belletta di quelle.Ma l’. 4 more uolgare non è altroché ap- 
petito di bellc^a fenfibile per lo fenfo del nifo,& un difiderio di 
poffedere quefià tale belletta. Et sì come tofio,cbe la bcUeigf intei 
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ligibile,che s* intende le idee , difcendendo nelf intelletto Angelico , 
faccua nafcere nella uolontà dell'angelo un difìderio di pojjeder 
quella beitela, fi per ciò confeguire fi sfor^aua di accofiarfi à quel 
lo, da cui era in lui tal bellona difce famosi , tanto fio che la imagine 
di quefia bellezza fenfibile peruiene alt occhio ,fubito nell’appetito, 
fenfitiuojil quale fegue la cognitione del Jenfo,non altrimenti di quel 
lo,che faccia la uolontà la cognitione dell'intelletto , nafce un difide- 
rio di pienamente fruir quella bcUe t ^a.Ora poffono da quefio Amore 
uolgare na fiere dui A.mori,de' quali l’uno è Amore beffi ale, fi l'altro 
'* è umano, & ragione noie concio fia cofa,che egli non fia dubbio, che 
douendoft pienamente fruire quefia bcllcT^a, fari a me filerò di unir - 
fi à quello , donde deriua,fi ha il feggio fuo ,fida cui prima prò 
cede. Onde , fe noi feguiamo ilgiudicio del fenfo , il quale feguitano i 
brutti, figli animali ir ragion euoliigiudicb cremore il fonte di que- 
fia belle^a fia in quel corpo materiale , in cui fi uede ripofìa , fi di 
qua 5 accenderà in noi l'appetito concupifcibtle, che altro non è , che 
. congiungerft con quel corpo per il più intimo modo , che pojfibil fia, 
nel che diflenderft più oltre è un fare cantra i facri precetti di Vlato 
ne, fi un molare i fuoi cafli mifterij amorofi . Vero mentre che il fen- 
fo giudica quella bellezza bauer origine da quel corpo, il fine di quel 
l' Amore non è altroché congiungimento corporale, fi come è quello 
degli animali brutti. Ma la ragione all'oppofito,cotrariogiudicio fa 
cendo,conofce quel corpo materiale, non folo non effere il fonte ,fiil 
principio di quella bellona, ma più tofio natura in tutto diucr fa, (fi- 
di quella corrottiua -, fi feorge , che quanto più la Jpecie di quella fi - 

fepara dal corpo, fi in fe fi confiderà , tanto più ritiene ella della na - 
tura fua fi ferba della dignità propria , fi perciò non dee paffare da 
quella jpecie riceuuta negli occhi ad e fio corpo , ma gli fi richiede di 
purgare quefia (pecie,quanto il poter dell' buomo fi flende dalla natu 
ra corporea, fi dalla materiale immonditia. Adunque fecondo il pri 
miero modo l’Amore fi nomina Amore beffiate quello , il quale di- 
cemmo, che è Amore di belleTga fenfibile, c'ha il feggio fuo,fiftfer 
ma nella materiale bruttura . Ma C altro Amore nel fecondo modo 
intefo è quella umano, fi ragioneuole,il quale poffìamo noi dire,ch'è 
imagine dell’Amore celefie:percioche e (fendo l'anima da quefio oc- 
cupato, fepara quella bellezza dal corpo, fi la fa di fenfibile, quanto 
patifce la natura fu a, intellettuale, in quanto che è belleiga , fi non 
come corporale cofa confiderundola.Queflo Amore poffìamo noi di* 
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te, che babbitt proportione con la umana natura, percioche molti fi- 
no quegli buomini,i quali più in [ufo non afcendono . Onde quefli dui 
tAmorijl befliale,e'l ragionatole 3 et umano fono rami di quell’ Amor 
uolgaye ,dì cui di f opra noi ragionato habbiamo . Ora quanto al* 
l'amore celelle dico,che fino alcuni huomini più perfetti di qut fii,i 
quali, mentre che ueggono una belleTga fin fr bile y fcuien loro d' un’al- 
tra bellezza ideale, già prima dalla loro anima ucduta,auantt cbeel 
la qua giu mandata nel carcere terreno del corpo rincbiufa f offe . On 
de nel uedere la imagine , & come l'ombra di quella fi accendono al- 
lora diferuente difio di riuederla , & per adempire H di fiderio loro , 
& per confeguire illorfine,fìfeparano dal corpo , quanto piu poffo* 
no, fi fattamente , che ritornata l'anima nella fua primiera dignità, 
& nobiltà, diuenuta già donna ,& non ferua del corpo, è ih uomo da 
quel diuino furore occupatole da Tlatone fi chiama Amore celefle , 
Conciofiacofa , che, ergendoft in cotale dimore l'huomo d'una in al- 
tra fembian^a, ghigne à tal grado, che unita l'anima fua con C intel- 
letto,* diuiene di huomo angelo, tutto di celefle, & d'angelico amore 
infiammato,percioche purgato da tutte le terrene brutture,&fcioU 
to da i legami del corposi fpirituale,zr celefle fiamma accefo&olan 
do con Vali dell'anima infino al cielo intelligibile , all'alta , & prima 
cagione trapaffa.Ma lanciando ciò per bora da parte , ueggiamoper 
quai me%i la beitela rapifea l’anima umana al godimento fio , fe- 
condo i 'Platonici . Dico adunque , che non puòeffa beitela rapir 
l’anima al godimento difefe ella non peruiene prima à quella;& al 
C anima per uenirc non può, fi da alcune co fi non è portata, Onde qua 
li fieno quelle co fi, per le quali la bellezza peruenga all’anima , So- 
crate fapientiffimo efpone.Sono in cotal rapto due mouimenti, V uno , 
eh’ è il primo , è nel cono fiere , & per quefio mouimento le co fi belle 
fono portate all’ anima, L’altro, ciò è il fecondo mouimento, è nell’ a- 
mare,& per quefio l’anima (i muoue alle cofi belle,Ma non può que 
Ho mouimento fecondo effer in noi, fi il primiero non preceda : con - 
dopa co fa, che non poffiam noi amare le cofi non conosciute. Ora ueg 
giamo, per quali uie quefla gratin della bellezza muoua l’anima, So 
pra che noi diremo,cbe Socrate proua , che la bellezza muoua Vani - 
ma non per gli finfi foli,percioche cofi non conuenirebbe alla mente , 
eìr pure habbiamo noi per cofi certa,che il bello muoue l'anima , & 
il core alletta etiandio per la mente. Oltre à ciò ne per la mente fola, 
pcrciocbe in tal cafo il bello non perueniria all’anima per gli occhi , 
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& per gli orecchi, nondimeno, quantunque per la mente , & per gli 
[enfi ci peruenga,non dobbiamo noi dire per tutti i fenfi, per cioche il 
bello non uiene portato all'anima per uia del tatto, delguSlo , ò del- 
l’odorato, concio fiacofa che per quelli fenfi l'anima il bello non cono 
fca. Da che fegue, che per queiìi etiandio la bellezza non peruiene 
all’ anima. Ora fe per lo fenfo del uedere, & dell’udire , noi non dire- 
mo, che fempre per qucfli infieme peruenga all' anima ,ma alcuna uol 
ta il bello è portato per il uedere folamente, come farebbe la belle %- 
%a del Cielo , & alcuna peri udire foto , coni è lagratia delle uoci , 
quando per l'uno , & per l'altro , di che ne potria ejfere effempio al- 
cun bello , & grato foggetto di Donna, alcuna fiata ancora per tre 
uie,per la mente, per il uedere , & per l’udire , perciocbe per queSìe 
tre uie egli auiene alle uolte,cbe la gratia di unagiouane e portata d 
gli animi de gli amanti,perciochc la gratia, che Jia nelle uoci per uia 
deli udire, quella della bella forma pernia del uedere, & l’ornamen- 
to de’ cofiumi per uia della mente peruengono alle anime nofire. On- 
de conchiude Socrate, che la beitela da tre forile dell'anima è por- 
tata , & che da tre obietti parimente ha origine . Le forile dell’ani- 
ma, dalle quali è portata, fono il uedere, i udire,& la mente, come sé 
difopra detto. Gli obietti donde nafce,fono il uifibilefi’ udibile, &i in- 
telligibile . Et di ciò rende Socrate la cagione dicendo , chei piaceri , 
che da quelle tre forche dell'anima fi riceuono ,fono belli : & bellif, 
perciocbe di tutti gli altri piaceri fono ottimi:et ottimi, perche no ci 
fono dannofi, fono facili, ffirituali, lucenti , & grandemente uitali. 
vddunq; perche quello che fi uede,che fi ode, & che s’intlde di gran 
lùgafono più piaceuoli obietti, che quegli delle altre potentie dell' ani 
ma-, quinci auiene, che la beitela Joloper il uedere , l’udire , &per 
la mente muoue l’ anima, & la rapifee, & che folamente negli obiet 
ti di quelle tre potentie dell’anima habbiamo da dire, fecondo Socra 
te, che il bello fia.Ora dalle cofe dette noi pojfiamo conchiudere , che 
l’anima è rapita al godimento del bello, ma non à quel godimento y 
che fi riceue per tutti i fenfi , perciocbe non e [fendo la beitela por- 
tata all’anima pernia di tutti i fenfi, no potrà rapire l’anima à quel 
godimento , che da tutti nafea, ma à quello folamente , che fi riceue 
per quei fenfi , per gli quali ejfa belle^a peruiene all’anima . Sono 
adunque in ciò tre mouimenti.il primo e quello , per lo quale la for- 
ma del bello è portata all’ anima. Dapoi è il rapto,nel quale, l’anima 
ioppo il conofcimento del bello è rapita al godimento di queUo. L’ul- 
timo 
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timo è effo godimento , il quale fe non fi riceueper tutti quei fenfi , 
per gli quali la forma del bello è portata , non fi può dire perfetto , 
nè nobile etiatidio pojfiam chiamarlo, fe non nafca da ifopradetti 
non danno fi fenft, an^i deriuando il godimento dagli altri , ignobile , 
reo,dannofo , & biaftmeuole ci fi dimoHra , come quello chea total 
ruina l'huomo conduce. Ma per ucnire à q nello,' ch'è il principale in 
tento nofìro, dico , che l'amor uolgare cade folamentc in quelle ani- 
me, le quali fono nella materiale immondizia fommerfe, & come dal 
corpo fuperate,ouero almeno da i corporali legami impedite, ciò è in 
quelle anime, che libere da gli affetti, & perturbationi non fono. In 
altre anime ancora trouafi quell’amore angelico , ma ciò attiene in 
pochi huomini ,perciocbe la maggior parte dinoihauendo uoltele 
/palle all’intelletto, uolgiamo gli occhi , (jr gli conuertiamo alle cofe 
fenfltbili,& alla cura del corpo. Sopra che dobbiamo noi con fiderare 
à quello propofito quello, che dicono i Tlatonici parlando dell' ani- 
me celeHi. Ver cioche mofirano tutti i 'Platonici, che effe anime cele- 
fti fono di tal pcrfettione dotate , che poffono inficme reggere il cor- 
po loro,tfr à quello attendere, & non per ciò diuertire fe fteffe dalla 
intellettuale contemplatone delle cofe fourane . Onde furono quefie 
anime da i "Poeti allegoricamente lignificate per Iano bifronte, per- 
che, fi come Iano fu da gli antichi fcolpito con due facce , cofi quelle 
anime celefli hanno dalla parte dauanti, & da quella di dietro gli oc 
cl)t,& poffono infieme uedere le cofe intelligibili , & prouedere alle 
fenfibili , ma le altre anime più imperfette , le quali fuor che in una 
parte loro gli occhi non hanno, fa meftieri,che quando fi uolgono con 
gli occhi al corpo , fieno priue della uifione dell’intelletto , da che di 
necefiità auiene,che delle cofe intellettuali cicche rimangano. "Pari- 
mente fe effe gli occhi riuolgono uerfo l’intelletto, non po/fono infic- 
me prouedere al corpo,& bifogna, che abbandonino la cura di quel- 
lo. Et quella è la cagione, che il fiuo Creatore con prouidentia mira- 
bile ha allegate quefie anime,le quali pergouerno del corpo conucn- 
gono lafciare il bene dell’intelletto,à corpi caduchi , & corruttibili , 
da’ quali in brieue tempo fciolte , poffono ancora fenga lunga dimo- 
ra, uolendo effe al loro intellettuale, & felice godimento ritornare , 
fi come le altre anime celefli , le quali per cura del corpo priuate non 
fono del bene dell'intelletto , ha la prouidentia del gran fattore con * 
giunte a’ corpi eterni, & incorrottibili.Dico adunque , che i anime ce 
lefii hanno occhi da riguardare quella bellezza ideale nell’intellet- 
to 
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to , la quale continuamente amano , & hanno parimente altri occhi 
da riuolgere alle cofe inferiori,#- fenftbili , non per amore , ò difrde- 
rio,c’habbiano alla beitela di quefle,ma per communicare lor quel 
la,& farnele partecipi . Ora Punirne nottre prima che al corpo alli- 
gate fieno fono medefìmamente,come le celefli di due faccio, feconda 
che uuol Tintone nel Fedro , il quale dice , che ogni anima ha cura di 
tutto (umuerfo corporale ,#• le due faccie hanno prima, che rinchiu- 
de fieno in queflo corpo, an-^i carcere terreno, cioè che infieme mirare 
poffono le cofe intellettuali, & alle fenfibili prone deve, ma tatto, che 
nel corpo difendono, auiene loro non altrimenti, che fediuife per me 
q, foffero,&delle due faccie tettano effe con una fola, et per ciò qual 
bora, che quella faccia rimafia loro uolgonoalla bellcg^a fcnfìbile,fi 
priuano della uifione dell’altra, donde auiene poi,che ninno può haue 
re infieme l'amore nolgare,& quell’ altro nobile celette. Ter ciò l'an 
tico Z croafiro, infiammandoci alla uifione di quella belletta fuper- 
na,dicc. D ittendi gli occhi, & dirizzali in fu fo. Dico adunque in con 
chiusone, che mentre che l’anima umana è uolta alle cofe JcnJìbili,no 
può godere la uijìa della bellezza intellettuale. Onde, come che nel- 
l'intelletto dell’anima di ciafcbeduno uiua ab eterno quell’amore ce- 
le] te, coloro foli nondimeno l’ tifano, i quali ritratti dalla cura del cor 
po,non fanno alle uoltefo efìi fieno nel corpo,ouer fuori di quello,ma 
quefli jono pochi, che à tale flato alcuna uolta peruengono, nel qua- 
le fianno tuttauia per brieue (patio, come quelli, che noi chiamiamo 
ettatici . Terciockc dicono i Teologi , che gli buomini alcune uolte 
fciolti da i corporali legami, &dalle leggi de i fenfi,ò per eflaft,ouera 
mente per r apio, fono in certo luogo coudotti,che da quegli è chiama 
to alcuna fiata paradifo delle ùehlie, ouero il ter^o cielo ,#r ancora 
nominato le poppe, et il petto dell’ iAr che tipo, doue quefii b uomini di 
uenutt perfetti, come in un certo luogo d’ammaeflrarnento fono , #• 
fono chiaramente infognate loro quelle cofe , che imparate baueano 
nelle imagini.Conciofìacofa,cbe facciano giudicio delle cofe future, le 
quali da prima,come per uno /pecchia,#- in enigma baueano in par- 
te conceputo. Veggono alcune uolte le sfere,#- i cerchi de Cieli, do- 
ue conoscono le cofe che itti fi fanno ,& la cagione delle loro dijpofi • 
tioni.Mafopra ciò fa di noi detto à baflan-ga.Ora confideremo , fe- 
condo l’opinione de’ Tlatonici quello ,cbe di fopra ancora noi habbia 
mo toccato, ciò è,come nell'anima nottra poffano nafeere tre dimo- 
ri. Dunque noi dobbiamo tenere per fermofocondo, che Tintone uol 
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le , che uifta in noi naturalmente uri dimore eterno 3 &come fofian- 
tiale 3 cbe è quello , che nell' intelletto noflro fi truoua 3 il quale fi può 
an K! Angeli cochiamare,che umano . Voi nell'anima nofiraja qua - 
le per lafua natia libertà può inchinare alla beUeyga fenfibile 3 & 
alla inteUigibile 3 po]fono tre c Amori hauer luogo. Vercioche l'anima 
ò ama la beitela fenfibile, ouero quell' altra cele fle,fe ama la [enfi- 
bile y due defiderij da cotale amore pojfono nafeere , ò il difiderio di 
unir fi à quella corporalmente ,& perche quefio difio procede da giu- 
dicioirragioneuole , cioè dal giudicare , che quella bellezza babbia 
origine da quel corpo 3 ou ella è pofìa , uiene da V latonici chiamato 
dimore ferino y&be filale. Ouero un'altro difiderio di unirfià quella 
con la mente . Et ciò auiene quando l'anima [erba ih fe la Jpecie , & 
la imagine di quella beitela , & con continui penfieritra fefiffo ri- 
uolgendolayd' unire quella afe 3 &fe à leigiamai non fi trouafatia . 
Onde cotale dimore è detto dimore umano 3 & ragioneuole , perche 
da ragioneuole giudicio ha nafeimento 3 ciò è dal conofcere quella 
bellcgpra non nafiere da quel corpo materiale t ma più tofto per e fie- 
re in quello efprejfa , & con la materia mefcolata perdere della per - 
fettione, & dignità fua 3 nella quale è riporla poi, quando peruirtà 
dell'anima da quella materia è purgata . Et la maggior parte de gli 
huomini intorno à quefii due dimori fi riuolgono.Sono poi alcuni al 
tri 3 Ì intelletto de' quali ejfendo dalla filofofìa purgato 3 & d'indi rice- 
uendo lume 3 fcorge -, & conofcequefia bellezza fenfibile effere imagi 
ne d’ un altra più perfetta . Onde l'amore di quefia rifiutando , s'ac- 
cendono in difiderio di uedere quella beller* celefle 3 & quefio è 
quel ter^o dimore 3 il quale in parte gufla la celefte beUer* , fer- 
mando di lei qualche memoria . Vero coftoro 3 fe nell'altera de' lor 
penfìeriyà iquali hanno dirirata la mente,perfeuerano , godono fi- 
nalmente di quell' Angelico dimore , il quale quantunque in loro da 
prima [offe 3 & natio,nondimeno,hauedo l'acume dell* intelletto d'in 
torno ad altre cofe occupato , & la uirtù conofcitrice dell'anima dal 
la materia ingombrata ,non era da loro conofciuto,ò gu fiato. Racco- 
gliendo adunque le predette cofe diremo 3 che ejfendo noi natural- 
mente inclinati 3 ò alla uita contemplala 3 ò alla at lina 3 onero alla 
piace noie 3 f e in cotali amori eleggiamo la contemplatiua,fiubito dal- 
la bella uifia della forma corporale abbiamo la mente noHra à con - 
fiderare la jpirituale , & diurna bellerfi • Se inchiniamo alla uita 
piaceuole 3 incontenente dalla uifia al concupifcibite appettito del 
... 4 ■ . * . tatto 
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tatto dì fondiamo Ma fi'all'attiua,& morale uita ci diamoci pia - 
c er filo del uedere , & del conuerfire con cotale beitela ci contea - 
tiamo.Sono i primi di cosi nobile intelletto, che altiffmamentc fi er- 
gono: i fecondi di fi ro 7 ^o,& materiale, che al baffi depredi fanno: 
gli altri, come metani in uno melano fato fi fermano. Ora tutti gli 
amori s'incominciano dal uedere . L'amore dell'buomo contemplati - 
no dalla uifta a fonde alla mente . Quello dell’huomo dato al piacere 
dall' affetto difende al tatto . Irla gli attiui , & i morali huomini fi 
fermano nel uedere . quefit tre amori adunque pofero tre nomi i 
T latonici. L'amore dell'buomo contemplati uo chiamarono efli di uh 
no, dell' attiuo umano, delihuomo dato al piacere nominarono befiia 
le . Onde il bello parimente intendono di tre maniere , intellettuale, 
animale , & corporale . Il bello intellettuale per la mente rapifee 
l'anima al filo godimento di fi . L'animale per il filo finfi del uede- 
re, ouer dell' udire, ò per l'uno,& l'altro . il corporale per tutti i fin- 
fi, per gli qua li e [fa beitela può peruenire all'anima . adunque fa / 
ranno ancora trcrapti,percioche il rapto, col quale uien rapita l 'ani J 
ma, per la mente fola dal bello intellettuale, è diurno. In quanto è ra ’ 
pita dal bello per il uedere & l'udire,ò l'uno , & l'altro, è umanoMa 
quel rapto col quale l'anima è rapita dal bello per tutti i finfi, & fpc 
cialmente per il tatto, è bcfliale,& ferigno . Irla uediamo oltre di ciò 
da che v <& come fi muoua l'anima al godimento del bello , &qual fof 
fi in ciò la opinione de' V latonici . Dunque tennero i V latonici , che 
le anime noflre foffero create innanzi ài corpi, & che quefle in rie* 
lohabbiano da prima conofciuta la bcUerga di Dio, & degli ^dnge 
li , & che non pur quefle bellone fieno fiate da loro conofciute , ma 
che etiandio effe, per la infufione delle Idee babbiano faputo tutte le 
cofe,ma poi che quefle anime negli umani corpi mandate fono, dal- 
la graue^a della corporale materia oppreffe, tutte le cofe da lor pri 
ma faputefi conofciute obliano ,ma fine ricordano poi, quando i fin ' 
fi dalle cofe fenfibili mofii fono,le quali poi per quegli peruengonoal 
l'anime.Onde affermano, che dpoco,à poco fi ricorda l'anima per lo 
finfi del uedere ,& dell' udir e, più che per gli altri finfi, che corpora 
li fino, di quel bello, conofiiuto da lei auanti,che nel corpo feendefte. 
Ond'è,che dalla memoria della belleiga diurna negli fiimoli d'amo- 
re è moffa l'anima all' intellettuale godimento d'una co fa bella , con- 
cio fiaco fa, eh e in ciafcheduna cofa bella ui fia la imagine della diuina 
b elicla. Quinci auiene,che ciafiuno è rapito dal bello, & la cagio - 
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ne di ciò noi diremo poi. Polle adunque Socrate , che quefio bello in- 
cff ibile,trafcendente l'acume dell'occhio mortale, anticamente l’ani 
mo nojlrn habbia veduto, & che bora ne i legami del corpo, quafi fo- 
gnando la memoria di quello , lo riconofca, & ucgga non del tutto 
chiaramente,conciofta co fa, che quello bello & di luogo & di condi - 
tione diuenuto minore ,& dilungato da quei primi Jfettacoli ,fia 
giù cacciato in quello luogo terreno ,doue è circondato da una gra- 
ne & mefcolata materia , che l’offufca & adombra . Ora la natura 
del bello di là Jùjo togliendo il fuo principio , qudgiufo difeefe , & à 
poco à poco procedendo , tanto fi uà più ofeurando , quanto fi trotta 
batter lafciato il fuo antico uigore,non altrimenti che i fuperbi & no 
bili fimi fiumi,i quali difendendo al mare, nella lor prima entrata , 
incontrandoli nell'ampiezza del profondo pelago , & il lor rapido 
torrente, alle onde, a i uenti,à ifuriofi movimenti commettendo , da 
cotal mefcolamento auiene,che perdono ingrati parte la primiera na 
tura. Tale neramente noi pofiiam dire, che fia il bello, ineffabile , & 
immortale , mentre che il Cielo & i celejìi corpi ua tr afeorrendo, per 
cioche nell' incontro di quegli, puro, non mefcolato , ma tutto intiero 
rimane. Irla poi che dal Cielo à quefli noftri luoghi difeefe, di tal ma- 
niera adombrandoli il fuo lume s'è ofeurato , che à pena fi può cono- 
J'cere la fita origine, quello uedendo umile & baffo andare perla ter- 
ra errando, & confufo di Slraittèrà natura . adunque chi uederà in 
un bel corpo la fpirante , & intelligibile beitela , quella gli deflerà 
la memoria, et lo coflringcrà ad amare non quello neramente ch’egli 
uede,ma una molto più nera & nobile bellezza- Ora uediamo anco- 
ra, come l’animo dell' amante, abbandonato il corpo proprio, uiua nel 
l'altrui, & come parimente l'amante nella perfona amata fi trasfor 
mi. Dico adunque,dal nafeimento d' dimore incominciando , cìnger- 
ne randofi effo amore dalla fpecie del bello , che per gli fenfi eflerni à 
gli interni paffando,peruiene all’anima, & da ciò effa anima per na 
turale appetito riuolgcndofi alla perfona amata, & effendo rapita , 
è fubito dal raggio di quel bello illufirata. Onde effendo dallo fplendo 
re di quel raggio illuminata, f appetito fenfitiuo dell’anima s’accen • 
de,acctfo ch’egli è, tutto s'accofla,& fi unifee alla perjòna amata, et 
unito finalmente in quella fi trasforma . Chiamano i Tlatonici quel 
primo rapto dell amante, il nafeimento di dimore, quella illulìratio 
ne dell animala pafìura di dimore, l'ardore dell'appetito nominavo 
efii accrefcimento d'amore, la unione con la perfona amata, impeto 
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(f \A more ,& alla trasformatione dicono perfcttione di dimore. T^o 
s’intende adunque, che il nafcimento dipintore fia perfetto ancora, fe 
l’animo delf amante non s’unifce con la perfona amata , & d'indi ,fe 
tutto l’amante non ft trasformi in quella, & coft effo abbandonando 
il corpo fuo, uiua nell’altrui . Ter ciò diciamo prima di quefla unio <* 
ne , la quale uiene da’ T latonici chiamata adherentia , & poi della 
trasformatione. adunque accefo,ch è quel foco,ilquale è l'accrefci- 
mento di amore, l'anima deli’ amante, che non può nel corpo fuo uiue 
re per l’ ardore, & per quella fiamma, uarca nel corpo della perfona 
amata, nel quale fi fìudia di uiuere . Tercicoche (come dice Tlato- 
ne) l’amante acquifla amando la morte ; & l'animo di' quello nel 
proprio corpo è morto,& uiue in altrui. Muore ciafcuno , che ama, 
perciocbe il fuo peti fiero fe flejfo, à forila obliando, fempre d’intorno 
alla perfona amata fi riuolge . Onde fe del corpo fuo non penfa t ani- 
mo co fi di fiotto, non fi può anco dire, che operi in quello, effendo il pè 
fare la principale operatione dell’animo . Quello adunque , che nel 
fuo corpo non opera, in quello non è più,doue era. Conciofiacofa che 
uguali fra loro fieno l’effere,& l'operare, perche nèl'effere Ha fen- 
%a l’operare, nè l'operare aitan^a l’effere,ne alcuno può operare,do 
ue egli non è,& douunque fra opera . Ts{on è adunque nel corpo fuo 
l'animo dell’ amante, perche in quello non opera. Et fe non è nel cor- 
po fuo, non pojfiam noi dire, che uiua in quello . Ma chi non uiue nel 
fuo corpo,etpur uiue, di necefìità conuien,che uiua in altrui. Et per 
cioche intorno alla perfona amata fi riuolge, & fempre in quella 
penfa, è necejfario, che nel corpo di lei uiua . Ond'è,che quegli che 
ama, del corpo fuo trapaffa nell’altrui, ciò è di quella perfona, eh’ egli 
ama.Ma no èperciò tenuto perfetto il nafcimento di amore, perche 
t animo dell’amante pafii nel corpo della perfona amata, abbadonan 
do il fuo, ma fa egli mettiero , che tutto fi trasformi cqn L’animo , & 
col corpo in quella, non altrimenti , che Medufa nel faffo . Et la traf- 
formatione nafee , perciocbe tenendo dimore L'animo dell'amante , 
e’I corpo con tutte le parti di quello occupate, & feruenttfiimamen * 
te accendendolo , quinci auiene, eh’ effo dimore con le fiue for’ge , <&• 
poffenti legami muta l’amante delf effere fuo naturale nella perfo- 
na amata, come inpiù luoghi ci fa etiandio fede quetto Toeta,ilqua 
le canta lui nella fua prima giouaneiga in uerde lauro efiere flato 
trasformato, alludendo al nome della fua Laura. Onde dicono i Tet- 
tonici affegnando Ix cagione di cotal trasformatione , che l’atnante 
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di quella unione s'unifce con l'amata , per la quale conuiene V animo 
del proprio corpo uarcare neW altrui mentre che di continuo vice 

ue nell'animo la forma della per fona amata ,& che riceuuta , quella 
dentro di fe ferba con tenace memori a ,cotal forma riceuendo,& fer 
bando fempre , ne fasi efficace impresone , che mutato qua fi nella 
per fona amata, fi può come direbbe fia quella medefima . Dalle cofe 
dette adunque noipofiiamo conchiudere,che allora fia perfetto ilna 
f cimento di dimore , quando l'amante fard à cotale trasformatone 
peruenuto.Ora battendo noi à ragionare di quelle cofe^che appartcn 
gono all'amore ,fa luogo et\andio,che noi fauelliamo delle pafiioni 
degli amanti.Et perche fopra ciò Vlatone introduce Diotima tocca 
dadiuino fpirito à ragionare,fcorgcremo dalle parole di quella , qua 
li affetti pafiioni nafcano negli amanti per dimore . Dice adun- 
que Diotima,che dimore è nato nel natale di Venere, <&• che perciò 
feguita Venere , & appetì fce le cofe belle ,per che Venere è bellifii- 
ma,cioè che dimore nafce,& ha la fina origine dalla beitela, inte - 
fa per Venere da Tlatone, la quale come prima dicemmo è madre di 
+dmore,& però effo A more fempre ama, & deftdera il bello , per- 
che nacque quando nacque la bella Venere ,* & accende gli animi no 
Siri di difiderio di belle^ga, riducendoli poi, come per fine alla Idea- 
le, & diuina belleiga.Dico poi, che .Amore è arido, magro, & [qua 
lido. Da che dinota il mifero fiato de gli amanti, percioche certa co - 
fa è, quelle cofe e fiere aride fecche,che fono di umore mancheuo- 
li.Onde pofiiamo noi direbbe la fqualide7ga,&la giallura auenga - 
no da difetto di caldo fanguigno,& cotale è la qualità degli aman- 
ti, per che efii per lungo amore pallidi diuengono,& magri. La ragio 
ne è, come pur i medici affermano , che la natura non ha dafe tanta 
for%a,cbe poffa bene due opere diuerfè infieme fare. Onde percioche 
il penfiero dell'amante tutto , & fiffo intorno alla perfona amata fi 
riuolge,& quiui tutta la for'ga dell'animo di quello, la natia com 

plefiione fia intenta, quinci auiene,che nello flomaco male fi cuoce il 
cibo,donct è, che la maggior parte di quello in f vperfluità fi per de. Et 
però poco fangue,& crudo perleuene fi manda ,per la crudità del 
cibo, da che attiene poi,che tutti i membri magri diuengono, & im - 
pallidifcono,per effere il loro nutrimento poco,& crudo. Oltre à ciò 
ui fi aggiugne,che dotte l'afiidua intentione dell' animo ci tra{porta> 
quiui nolano gli {piriti ancora , che fono ten uti carro & inflrumen - 
to dell'anima. Gli {piriti dal caldo naturale della più fittile parte 
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del [angue fi generano. Onde effendo l'animo dell'amante rapi * 
to dall' imagine della perfona amata , la quale dentro di [e [colpita 
nella fantafia [erba , uerfo di quefla fono ancora tirati gli j "piriti , 
& perciò in quella affxdua intentione delC amante à cotale imagi - 
ne uolando continuamente gli (piriti uengono a confumarfi . Da ciò 
nafce , che fa me fieri di [angue puro da rinouare gli fpiriti di con- 
tinuo, che fi uan rifoluendo. Ond'è,cbe confumandofi in quefla 
guifa le piu fiottili ,& le più lucide parti del [angue, per ricre- 
are gli [marriti (piriti rifoluto il puro , & chiaro j angue, ui rima * 
ne la feccia , cioè il [angue grojfo ,& nero . Et quefla poi èia ca- 
gione, che l corpo de gli amanti fi [ceca, & impallidì fee . Di qui 
gli amanti dinengono malinconici. Di qui giorno notte poi fi 
affliggono l'anima ,fidogliono , fi lamentano , empiono le carte di 
trifte lagrime , grano fi affanni [ofiengono , & mille uolte al giorno 
la morte chiamano. Ma quejlo in coloro fi uedei quali male ufano 
l'amore , & quello , che doueriano contemplare , trasferifeono alla 
befliale coticupijcentia del tatto . Meritamente adunque dimore 
arido , magro , & squallido da Diotima fi dipigne . Molte altre con 
ditioni fono da Vlatone all’ dimore attribuite , che allegoricamente 
ci dimofirano le mifere qualità di coloro , che da detto dimore fono 
legati , le quali , come note à ciafcuno lafceremo da parte. Ma perciò 
che L'amore del nofiro Voeta fu nobile , & non uile , dimoflreremo , 
come dalla belletta fenfibile fi a [ceda à guifa di una f cala alla belle ^ 
%a intelligibile . adunque per fei gradi, come uogliono i V latonici , 
da quefla belletta uifibile , e*r materiale può l'huomo afeendere al * 
la bellezza Ideale, & diuina. Tercioche nel grado primo,riguardan 
do l’huomo una particolare belle^a , allora quella per gli occhi fi 
rapprefenta all' anima a\ pentimenti molta . Et co fi da prima l'huo- 
mo à quella bellezza s'inchina dilettandofi , & nel primiero, & più 
imperfetto grado in ej (fa fermandoli . Teruiene poi thuomoal fecon- 
do grado , quando hauendo l'anima per gli occhi riceuuta quella bel 
la imagine con la fua uirtù interiore dentro di fe la riforma , da che 
più perfetta la beitela diuiene , auanto che è fatta più jpirituale , 
& dalla materia fi ua feparando , benché non ancora in tutto . jluie 
ne poi , che l'anima noflra col raggio deWintlletto agente , ua la ima 
gine della riceuuta bellezza [epurando da ogni particolar materia , 
& come purificandola , & co fi la propria natura di effa dentro di fe 
confiderà , che non più alla forma di un fol corpo j ouer più dell’uno. 
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che dell'altro riguardando , ma alla uniuerfal natura della belle g* 
ga , quella feco ftejfa riuolge . Et quello è il tergo , & ultimo grado , 
al qual può l'animo per uenire,mentre chea i (enfi fi conuerte. Concio 
fuco fa , chequantìiq; a quefto ultimo grado giiita l'anima,miri nella 
fua propria natura la bellegga (fogliata d’ogni materia t nondimeno 
da i (entimemi , e-r dalla imaginatione di co fa particolare ha tal co* 
no(cimentoriceuuto. Teruiene poi l’anima al quarto grado, quando 
conofce una natura uniuerfale delia bellegga , & nou piu s' affi (fa ad 
alcuna particolare . Conofce allora l'anima ogni imagine nella ma - 
teria impreca effer particolare . Onde à cotale uniuerfale natura ri - 
uolgendo fi, quella fcorgenor. dall’eterno obietto materiale procede» 
re, ma dalla propria fua uirtà lume interno . Et co(i à fe riuolta 

uede quella imagine della belletta Ideale, chea lei dall'intelletto 
uien participata , & quitti s adempie il quarto grado, che è imagine 
dell’ Umor cclelle. ^tfcende nel quinto grado poi l’anima al proprio 
fuo intelletto , dotte la celete bellegga le appare in propria forma , 
noncome nell imaginatione la uedeua ffecondoperò quella mifu • 
ra , che all’umano intelletto particolare di fapere è concedo. Di que 
(la bellegga l’anima defiofa , cerca alla uniuerfale , & prima mente 
congiungere il fuo particolare intelletto , la qual mente è il itero , et 
uniuerfale albergo della bellegga Ideale, odila qual penunuta l’ani 
ma ,fornifce il cor fo fuo , oltre il quale non le è lecito di trapalare, 
& cofi giugne al grado fejlo , & ella quiut deue come nel (tue fuo ap 
pref'o al fonte d'ogni bellegga fermar fi . Quella è la (cala , chei 
Tlatouici pongono de i fei amoroft gradi , per la quale interamente 
alucro gufo & al conofcimento di od more fi afeende. Vediamo ap* 
preffo , come tengano i Tlatonici , che l’anima umana dalla bclltg- 
ga fenfìbile de' corpi s'inalgi à quella di Dio . Dicono adunque, che 
noi non poliamo con uerità affermare , che alcun corpo di qua gì ufo 
fta interamente bello . Tercioche quel corpo , oueramente , chef a itj 
una patte bello ; & nell’altra brutto , ouero hoggi bello & altra noi 
ta brutto, òche d gli occhi di alcuno riufeirà bello, &à gli otebi 
di alcun altro brutto . adunque la corporale bellegga ej fendo di 
bruttura materiale macchiata non potremo noi direbbe fta bellegga 
pura , uera , a- prima : ap prefio ninno potrà giudicare , che la btl- 
legga fu brutta , nondimeno quefti corpi materiali quando belli , et 
quando brutti ci appaiono di e fiere . Et in un mede fimo tempo di tal 
materiale bellegga di quegli uariameuteda uarie perfone uiene giu 
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(Reato. 7f>n è adunque la uera,& la perfetta bcllcg^a ne ’ corpi, & 
con tutto ciò molti corpi con un’ifieffo nome di bdlnga fi chiama- 
no. Vna fia dunque la commune natura della bellica in più corpi , 
per la quale fimigliantemente molti corpi riceuono il nome di belli. 
Quefla naturante è una,pcr effere ut altri ciò è nella materia, però 
fi Jhma.chc da altri dipenda. T^on può però dcpèderc dalla materia , 
perciocbe ninna cofii brutta , & imperfetta ,puòfe Slcffa abbellire , 
& far perfetta. Et quello che è uno, da uno na fiere dette . La on- 
de una beitela di più corpi diremo noi dependere da un’artefice 
incorporale. L ’ artefice uno di tutte le cofe è iddio, il quale come di 
cono i medefnni Platonici per me^o de gli Angeli , ef delle .Ani- 
me , continuamente rende bella la materia del mondo: da che noi 
dobbiamo conofcere , che la uera pura , & primiera bèUé^ra fi ri- 
troui in Dio , & non in quelli corpi materiali del mondo . Ma per 
pajfarepiù aitanti à quello, che dette effcrc i! principale noflro pro- 
ponimento , diremo , che , fi come gli occhi noflri fono le porte ò le 
finestre dell’anima , per gli quali entra il lume della belletta fen- 
fibile all’intelletto , dalla quale i tiene cfj'a anima in conojcitnento 
della uera, & ideale belle^a , così ancora affermeremo , cotti’ è 
opinione de’ Tlatonici,cbe l'amore fia un certo male d'occhio, con» 
ciofia cofa,cbe il cuore del corpo noflro , col Jùo continuo motti* 
mento agitando il fangue à fe prolftmo , da quello frauda gli fririti 
in tutto il corpo. Et per quelli (farge le fciutille de' raggi in tut- 
ti i membri , & /ferialmente per gli occhi . Terciocbe lo fririto , 
effendo leggierifiimo fate affai facilmente alle parti del corpo al- 
tifiime . Onde il lume dello fririto più abondeuolmente per gli occhi 
rifrlende , per e fiere gli occhi foura gli altri membri trafrarenti, & 
fan tillanti . Il raggio adunque , che fi manda fiora per gli occhi , 
tira feco lo friritual uapore,& quefio raggio fi difìende i tifino à 
colui, che guarda . Ora diremo noi in firme co t Platonici, che l’oc- 
chio aperto , & con attcntione dirizzato uerfo alcuno , manda i 
gli occhi di chi lo mira le faette de’ raggi fuoi . Et infietne con que- 
lle faette , che fotut il carro de gli (piriti , jale quel uapore fangui- 
gno , che noi chiamiamo fririto . Sfatici la udenofa faetta trapaf- 
fxgli occhi . Quefla effendo mandata dal core di chi la gitta , 
perviene al core dell'huomo ferito : cosi quefio fririto ferxfte à gui ■ 
Ja di faetta il core , quitti condensandoli ritorna in Jangue . 
Quefio fangue foreftiero dalla natura del ferito alieno infetta il fan- 
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gu e proprio di colui , da che il [angue turbato s'inferma • Et di 
qui naf ce il fafcino , così detto da V latonici , cioè il mal d'occhio , 
che noi chiamiamo dimore , perche gli occhi di un [oggetto bcllif- 
fimoypergli occhi di chi lo mira pajfando ,& peruenendo infi* 
no alle intime parti del core , dettano una amorofa fiamma in - 
eflingui bil nelle midolle, il che più uoltefu da i Toeti approuatojeg 
gendojt ne i uerfi loro, gli amanti effere neramente fiati prefi per gli 
occhi delle amate donne, conciofiaco fa, che negli occhi flia tutto il no 
flro appetito, & per quefta ragione uien detto , che colui , che bacia 
gli occhicene per quelli, a baciare V anima, & il core . Et che à gli 
amanti iluedere quelle donne che amano, fia cofa amabili fi ima, per 
tal ragione fi cono[ce,percioche per lo [enfio del uedere prtncipalmen 
te è,& ci nafce l’amore. T^afce l’ amore dalla conojcen^a del bello , 
non e [fendo quello altro,come s’è detto,che un diftderio di godere il 
bello . Così adunque gli amanti fi allegrano godono del loro 

[cambieuol affretto . irla del modo , col quale gli amanti fuo- 
ri dogni loro effrettatione s’innamorano , ragioniamo alquanto . 
L'huomo allora principalmente s’allaccia ne i legami dimore, 
quando frequentemente , & fiffo direnando l’occhio fuo adoc- 
chio d’altrui, infieme i lumi co i lumi congiungono ,& così mije- 
rabilmenteperqucllofi beono l'amore . Tercioche gli occhi in * 
contrandoft , & con le luci ripercotendofi , riceuono à gu fa di uno 
ffreccbio le 'magmi de ’ corpi , & quella /imbianca che fi dipar- 
te dalla b elicla , & per la uia de gli occhi feende nell anima , 
ha una certa milione in quel dipartir fi ,& è un certo congiugni - 
mento & nnouo legame & abbracciamento de’ corpi . Onde Coc- 
chio, come di [opra habbiam detto è tutta la cagione di quefio mala 
Quinci attiene , che fe alcuna donna hauerà gli occhi grati, ben che 
no habbia quella intera belleg^a ò proportione negli altri membri , 
coflringe nondimeno colui che fi ferma à mirarla ad innamorar fi . 
La proportione de gli altri membri non è propria cagione, ma pià 
tofio una occafione dell’ amore , là douegli occhi fono la guida , & 
gli autori di quello . Mentre adunque , che l’huomo fia attento à mi 
rare i begli occhi, foto il rifeontro di quegli occhi è quello , chefaet - 
ta , &ferifce , da che nafce l’amore. Et che ciò uero fia , che i rag - 
gl / cintillanti de’ begli occhi fieno quelli , che faettano , & feriscono 
licore, pruouano gli amanti dal rifeontro de gli occhi in loroflefii 
molte p^i filoni, fono alcuni , che nel baleno de’ begli occhi della lor 
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donna tremano , & pimentano queir obietto , alcuni nell' apparire 
di quegli s'accendono di tanto difio , che tutti fi (Ir ugnano ,&ficon 
fumano . Là onde prouano i notici cori dall'obietto degli occhi , sp 
caldo y & freddo , qualità contrarie , chemuouotio nanamente gli 
affetti noti ri . Da cheafrai chiaramente conofciamo , che gli occhi 
fono la principale, ór primiera cagione dell'amore . Ma oggi mai fa 
luogo doppo l'hauer lungamente difeorfo (opra quelle cnfe.che à que 
He cannoni s' appartenevano , di riuolgerci alla particolare dichia - 
catione di quelle . 

Ora bauendo il nostro Toeta in tutto il fuo leggiadro , & ornato 
poema celebrate le ftngolari bcllegge della fua Laura , nella prefat - 
te Canone tuttauia intento à quelle contemplare , toglie per impre 
fa di lodare la più bella parte di lei , che fono gli occhi ; sì per e/fere 
gli occhi belli in eia faina bellegga di donna la più pregiata parte, 
che ueder fi pofia , come etiandio , perche gli occhi di Laura erano 
in lui la cagione dtl fuo amore. Là onde in tre continue cannoni que 
gli mura uiglio famence lauda , dralga infino al cielo, le quali tre 
cannoni il V . chiama forelle , & quantunque ci paia , che la pri- 
ma fia à begli occhi indriggata ,&la feconda à Laura , & l'ulti- 
ma ad^i more, fono nondimeno tutte tre d’uno fleffo foggctto.St per 
che del proemio di que fta cannone nel principio del ragionamento 
«offro babbiamo à bastanza trattato, diremo,che in quella primie 
X a fianca il P . confiderà , & ha riguardo à que (le tre cofe , al - 
a b reuità della uita umana , al debile , & piccolo ingegno fuo, et 
alla grandeiga dell'alta imprefa , alla qual s'era poHo , lequali tre 
cofefaceuano , che sbigottito dubitaua di tanta imprefa, cioè di non 
poter come fi combina, lodare lo Splendore, &la uirtù de begli oc 
chi della fua Laura . Et dice . 

,, Perche la uita è breue , 

,, E l’ingegno pauenta à l'alta imprefa, 
ti Nè di lui, nè di lei molto mi fido . 

Intendendo il P . che non fi confidaua nell'ingegno fuo debile , ni 
nella uita fua mortale , er brieue , nel poter fornir l’alta (ua impre- 
fa , di celebrare , come habbiam detto , quei begli occhi . Ma fogm 
giugne poi , che quantunque fondente non foffe , fperaua nondime 
no , che foffe conofciuta , & comprefa , la doue bramaua , che intefit 
foffe , & li doue s appartenevi, cioè dalla fua Laura,per lo cui amo 
tt feri Mena , la dogli* fua , cioè l’amorofa pacione, ouer la pena , et 
V . ... u E l [offereng* 
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amicheUóli , & benignigli occhi di Laura dalla fua per fotta , pro- 
pria , abbacando fe ftcffo , & facendo piccole le fue forge con que-. 
fio uerfo.<A noi riuolgo il mio debile f ile Vigro da je ; cioè , jt noi 
occhi leggiadri indùlgo il mio baffo flile pigro, & tardo da fe,cio è 
quato è il poterete la forga fua,malgrà piacer lo (prona,cioè ilgra 
diletto,ch' io fento di ragionar di uoiocthi bellijfmi ,fo/pigne lo flit 
jniQyoltrela debile fua forgi. Cerca etiandio Uv. la grada degli oc 
chi di laura dalla materia nobile ch'egli propone di trattar dice do* 
», E chi di noi ragiona, ’ ' p 

», Tien dai fuggetto un’abito gentile. 

Ciò è colui, che di noi ragiona ^intendendo di lui,ben che poteffe effe - 
fe baffa per fonarlo /Mecche di uoi fcriue baffo, & pigro, nondime 
no tien dal jòggetto, cioè da uoi occhi i i quali erano il fuofòggetto » 
Zìr la materia, eh' egli haueua prefo a trattare,un' abito gentile, cioè 
una nobile, & leggiadra difpofitione.Verciocbe battendo il V. detto; 
che lo Siile fuo di propria natura debile , & infermo spronato dal 
piacere, ardimento prendeapegue in moflr are à begli occhi, che aia 
tato da loro, animo famète uenma à ragionarne .Et perciò hauea fpe 
vanga, feorto dalla nobiltà del f oggetto , di dire co fe alte , & gentili. 
Quell’abito gentile, del quale parla il V.in quejio uerfo,non è altro , 
che i conce ttifijjì, ziri penfieri della mente noflra /fecondo i quali 
noi ci diportiamo ad epnmere uarie cofe,& parole. Là onde effo T\> 
dalla bellegga , leggiadria de gli occhi di Laura, come da nobile 
[oggetto, haueua nella i ita mente fatto un’abito gentile, dal quale co 
sì di [pofìo, prende ita alti concetti , &però fegue dicendo . * 

,, Che con l'ale amorofè lt 

,, Leuando il parte d’ ogni penfìer'uile, ~ j; f , 
>» Con quefte alzato, uengoà dite hor cote, t ; 

, , C’ho portate nel cor gran tempo afeofè. 

Ciò è il qual abito nobile, & genttle,leuando , & ergendo colui, che 
di uoi begli occhi parla , con Cale amorofe , lo parìe ; cioè lo diuide 
di ogni penfter uile. Vercioche la mente di chi ragiona battendo da 
uoi riceuuto un abito gentile, è piena di alti, & nobilifìimi concetti , 
sì che baffo , & ignobile pen fiero non ui ha luogo . Ver la mentione , 
che qui fa il V.di quefte ale amoro[e,dimoflra chiaro , che fia fiata 
Vlatonìco.VerciocheTlatone attribuì all'anima due ali, con le qua 
li ella noli alle cofe [ubimi. Ver le quali due ali noi habbiamo ad. in- 
tender e, li due infinti naturalmente ingenerati nella mente nojira w 
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che k«<f , & alza l'animo noflro alle cofè fublimi i T^ell' intelletto 
quello injìinto,cbe d erge alla ucrità diuina , & nella uolontà l'in 
Stinto , che fi riuolgcal de fiderio del bene . Qjicfle parti dell'anima 
perdono il loro ordine,quando per la turba tione del corpo fi confon - 
dono. Onde quando la uegetale natura per fua inclinatone fi sforma 
à gouernare le cofè corporali, cefjano.ò fi rimettono quefli due in firn 
ti,& l’anima, già rotte l’ali negli elementi defeende , come dicono i 
‘ Pitagorici . Delle quali ale dell'anima , &dcl cader di quelle parla 
Tlatone nel Fedro, ./*’ queSìo fentimento Tlatonico accennando 
il noSiro V. dice, che quell'abito gentile del fuo inteUtto, che ejfo te - 
neua dal nobil foggetto de beghocchi di Laura, con l’ale amoro 'e le 
uandolo allecofe fublimi, lo ftparaua da i penfìeri bafii , et terreni . 
intendendo per quefi’ ale , quell' infinto dell' intelletto , col quale la 
mente ua inuefligando la uerità diuina , & tanto più che dicono i 
T latonici, che fra tutte le anime , l' amaro fa piùtoflo dì ogni altra 
tacqu ifli l’ale. Dice adunque, con quefle ale amoro fe aliato uengo 
i direhor cofe, c'ho portate nel cor gran tempo a'cofe, ciò è ,da que- 
fle ale aliato alle cofe fublimi , & battendo tuta ripiena la mente di 
• alti concetti, et nobili penfìeri, uengo à dir cofe, che lungo tempo den 
tro di me bò portate afcofe.Et cofigli auditori fa attenti, proponen 
do di ragionare di cofe nuoue , alte , & marauigliofe , con che il V. 
chiude quefla primiera fianca, la quale dobbiamo penfare , che fer * 
uaperTroemio,nonpurdiqueSla ,maetiandio delle due feguenti 
cannoni, le quali medefìmamète delle lodi, tir della uirtude begli oc 
chi di Laura trattano.Segue poi il T. nella fecoda fia^a,così dicèdo, 
,, Non perch'io non m’aueggia , 

,, Quanto mia laude è ngiuriofà àuoi, i!.> , 

,, Ma contraftar non pollò al gran defio , ■■ ./J ,, 

,, Lo qual è in me ; dapoi , j .1D 

, , Ch’i uidi quel che penfier non pareggia, .\un^M > 

,y Non che l’agguagli altrui parlar,òmio. 

Effendofi accorto il V.che la beitela et lo fplendore de gli occhi 
di Laura era tale, che dall’ingegno, & dalla lingua fua non fi potè • 
nano à pieno efii occhi lodare ,& che per ciò à quegli fi faceua ingiù 
riajion potendo fene , lecondo la loro eccellenza ragionare , foggia- 
gne quefli uerfi dicendo. T^on perch'io non m’accorga, occhi leggia- 
dri , quanto quella laude , ch’io di uoi ragionando m’ingegno dami 
m fta ingiuriofa,tioè ui faccia »non potendo fi da me pienamente dir 
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la, ingiuria , percioche per l'ingegno mio debile non dicendo di que- 
gli occbi,quanto fora bifogno,uengo io più tofioàfcemar le uo fi re lo 
di, ma contraftar non po{Jo,ciofrna non poffo contendere al gran dif 
fio, che mi limola, & [pigne à dirne le fue laudi, il qual dipo è in me 
di celebrar e, dapoi ch'io uidi quello, che penfier non pareggia , Dfon 
che l'agguagli altrui parlar, ò mio , cioè dapoi ch'io uidi quella cofi 
ineffabile ,& ftngolar belle^a,che non pur lingua umana, nè di me, 
nè d'altrui non l'agguaglia, ma noni' ap pareggia ancora penfier o al 
cuno,cioè non fi può pur penfare, quanta, & quale fila . Là onde mo- 
rirà da quefli due uerfi il D.U bellegj^a de gli occhi della fua Laura 
effer cofa diuina, eJJendo quella maggiore di quello,che huom mor- 
tale fi potè fife imaginarc, percioche di Dio , & delle cofie dittine noi 
molto parcamente ragioniamo ,& etiandio molto pocoposfiamo 
imaginare , non rifpondendo di proportene la diuìnità all'umano 
intelletto . Celebra qui adunque il P. la belletta di Laura , come 
diuina, feguedo in tal fuo còcetto i uefligij della dottrina 'Diatonica 
conciofìa cofia,che tenneVlatone,fi come noi innanzi habbìam detto 
che la bellcgga di Dio per tutto rifiplendefife , la qual belle^a uolle > 
ebefuffe un certo atto, ouer raggio da Dio deriuante , & per tutto 
penetrante, & prima nella mente angelica, poi nell'anima dell* uni 
uerfo,& nelle altre anime, oltre à ciò nella natura , & ultimamen- 
te nella materia de' corpi ; &s\ come un mede fimo raggio del So- 
le iUuflra quattro corpi, fuoco , aria, acqua , & terra , cofi un rag- 
gio di Dio fecondo i Diatonici , la mente , t anima , la natura ,&U 
materia illumina . Onde qualunque in quefli quattro elementi guar- 
da il lume,ucde efifio raggio del fole , & per ejjo fi riuolge à confide - 
rare la fourana luce del Sole,cofi qualunque confiderà l'ornamento 
in quefli quattro, Mentc,^nima, Telatura, & Corpo,& quello ama, 
certamente lo [filendore di Dio in quefli, &per tale ffilendore ejfo Id 
dio uede,& ama. Da che noi uediamo,che la diuina pofifan^a infon 
de quel fuo raggio fopra tutte le cofe create nell' uniuerjo , & etian- 
dio, eh e la beUegga nel corpo mondano è quella gratia,che njplende 
del uoltodiuino . Onde dimore non è altro, che quella auidità, della, 
quale s'empie l'animo umano à godere lo fplendor del uolto diuino , 
parlando però di quegli animi,cbe folo intenti fonoà conteplar la la 
ce diuina,che in quefla inferiore,et modana belleg%a fempre [piede, 
alla qual cote piattone uolto il D.noflro dice, che la beitela di Lati 
ra era tale, che no pure loflilefuQtfuer d'altrui non l'agguagliaua , 
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ma che il peti fiero umano ancora non ui aggiugnea , donde altro non 
fi può conchiudere , fatuo che la beitela di IcifoJJe cofa diuina . 

, , Principio del mio dolce flato rio 

».» Altri, che uoi ,foben,che non m’intende 

»» Quando àgli ardenti rai neue diuegno; 

Fa poi da capo il T\ una nuota cotmerfione à gli occhi di Laura, 
variandola dalla prima , C7* dice, ò occhi princ ipio del mio dolce fia~ 
to rio, cioè principio dell' amor mio , cantando tutti i "Poeti , thè gir 
occhi delle loro amate dinne , fono il principio , le guide all’amo 
re ,& chiama gli occhi principio del fuo fiato dolce , e rio ; percio- 
che , con la grafia & con la bclle^a loro gli porgeuano al core dot 
y &con lo [degno un male acerbo . .Altri che uoi ò occhi , che 
non pur di fuori mi uedete , ma con la uirtu de' raggi uofiri penetra 
te il cor mio , fobm, che non tu' intende ,iioè che non mi cotto fie. ; 
Quando à gli ardenti rai neue diuegno , cioè quando, eh- io miran- 
do dolcemente , & con diletto gli ardenti ,& gli amorofi uofiri rai » 
mi flruggo , & mi confumo , non altrimenti di quello , che fa la ne- 
ve al S ole. Et qui ci mofira il V. che la fua amorosa pafiione altri non 
potea intender, che gli occhi di Laura, della quale fi trouaua innamo 
rato , quegli occhi ueramente , che co i raggi dentro del fuo core paf 
[andò , aperto uedeuano (amor fuo , atrgi , che nel muouere quegli 
uerfo di lui , lo deflauano , & rinforza nano. 

„ Volito gentile fdegtio 
„ Forfè, ch’allor mia indignitate offende. 

Ter far fi più amichevoli gli- occhi della fua L . & per acquietar 
di nuouo con lei beneuolcnga, abboffa la per fona fua il V. & mofira 
in quefìi uerfi, ch'egli è indegno di mirarli , e*r dice , Forfè che allor 
quando io ui miro,ò occhi , & thè dal piacere , ch’io per mirar ni 
ferito , mi confumo come neue al Sole , la mia indignitate offende il 
uofiro gentile J degno , cioè cono fetido uoi per aucntura , ch'io non 
fia degno di mirare i uofiri lumi , ui f degnate della mia importunità . 
Toi fegue 

» O'fe quella temenza 

», Non tempralfe Farfara, che m’incende; . 

, , Beato uenir men , che’n lor prelènza 
» , Me più caro il morir , chc’l uiuer lenza . 

Dice poi il T .chiudendo la feconda fianca , che fe quefla temen- 
"^a, eh' egli bavetta dello sdegno fuo per riputar fi indegno di mirare i 
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funi begli occhi, non tempra (fé, cioè non raffreddaffe l'arfura, la fiam 
ma , che H incende, all’ affretto di quei bei lumi , che flruggere , come 
nette al Sole lo faceuano ; percioche il timore , che è per natura fred- 
do, tempcrau i il [un ardore amorofo , dice, ò beato uenir men,cìoè , 
ò beato morire ,diflruggendoft nel mirare quei begli occhi, che’n (or 
pre finga, cioè , che ali’ affretto di quegli , mi è più caro il morir , mi è 
più grato lo fìruggermi,alla preferita di Laura, per la fouerchia dol 
ceg^a, ch'io mirando i fùoi begli occhi, fento,che’l uiuer finga,cioè , 
che uiuer fetida quelli , conciona cofa,che fta coflume de gli amanti , 
il nodrirft del loro male , & tbauer cara la morte , più che la uita , 
pur che ueggano l'amate donne , & conoscendo , che la pr e finga di 
quelle apporta loro tormenti , & morte, pur feguono il loro peggio, 
&■ il male, da che piangono le lor carte, fòfpirano i uerfì,& di con- 
tinuo fi dogliono , & fi lamentano : continua poi il P. nella terga 
Stanga cofi dicendo. 

,, Dunque ch’i non mi sfaccia, 

, , Si frale oggetto a si poflènte foco 
,, Nonèproprio ualor,che me ne fcampi; 

,, Ma la paura un poco, 

, , Che’l (angue uago per le uene agghiaccia 
, , Rifalda’l cor , perche più tempo auampi. 

Volendo in quella terga franga dimofrrarc il V. la cagione , per- 
che egli non può morire, ò con fumar fi ali' amorofo affretto de begli 
occhi della fua donna , dice , adunque , ch'io non mi sfaccia, cioè che 
non mi con fumi, sì frale oggetto , effendo io così debile ,à sì poffentc 
foco , quale , è quello , che da begli occhi uofìri mirando mi uiene . 

{on è proprio ualor , cioè non è forga , ò uirtù mia , che me ne 
fcampi , che me ne liberi ,ò fatui . Ma la paura un poco , cioè la te* 
menga , ch'io ho , cbe'l mio effere indegno non offenda lo fdegno di 
L . la qual paura agghiaccia & riflringe il fangue uago per le uene, 
cioè errante , & che fi ffrarge per le uene . f\j falda il cor , cioè tem- ' 
prando quell' arfura del core col freddo, lo rinfranca, perche più tem 
po auampi , accioche più lungamente ardendo , s’incenda , & fi con 
fumi nell'amore di Laura , il che di fentir magior pena , & più lun- 
ga gli fta cagione . C onciofìa cofa , che fe queflo freddo del timore , 
temprando la fouerchia fiamma del core , non haueffe rimeffo , & 
mitigato il fuoco, già l'ardore amorofo,cagionato dal dolce affretto, 
de bei lumi , quello confumato ballerebbe affatto , & così ufeendo di 

F uita , 


C A Z 0 "Sf. 

Ulta tofto batteria fuggito la pena, che Amor fentirgli ficea, Sog- 
giugne poi lamentandoli il V » 

, , 0'poggi,ò ualli, ò fiumi ,ò feluc,ò campi, 

,, O'teftimon de la mia graue uita, 

, , Quante uolte m’udifte chiamar morte? 

7 Vloflra in quelli uerfìil V. con dolorojà efclamatione, quanto la ni 
ta fua fta penofa,& dura, con chiamare in teftimcmo i poggile ual 
li , & altre cofe , che egli qui nomina, come che più uolte l'habbiano 
udito à chiamar morte , chiamando quefti luoghi folitarij ricercati 
da lui , come tefiimonij della fua graue , & mifera uita . La quale 
efclamatione nanamente fi fitol fare , quando in fignificamento am- 
miratine, quando in doloroJo,et quàdo nell‘uno& l’altro modo.An 
cora fi luci fare per iidegno,alcun’ altra uolta in lode, ma qurfta ef- 
clamatione del V . è fatta in fignificamento dolorofo . Et neramen- 
te le pafhoni che fentonogli amanti peramore fono molte et malage 
noli da fofienere , & la cagione è, perche l’empito deU’amcrofa paf- 
fione nell’ amante non fi fjtegnepcr a /petto di corpo alcuno , perciò - 
che quantunque mofiri l’amante di difiderare queflo corpo ò quello , 
nondimeno de fiderà egli , non accorgendoli lo jplendore della maeflà 
fuperna refulgente ne’ corpi, & di quefto fi marauiglia , come dijfe 
ro i Tlatonic i . Là onde i miferi amanti non fanno quello , che fi uo- 
gliano.ò cerchino, òdefidcrino, perche efii non conofcono Iddio , 
l’occulto fapore del quale nelle cofe create , rende , & ci fa fentire 
un dolcifiimo odore , per il quale odore fiamo noi di continuo incita- 
ti . Adunque noi da quefto mamfeìlo odore allcttati , ueniamo in 
appettito del fapore naftolo , ond’è poi , che noi non fappiamo , che 
co fa fi fia quella , che noi deftderiamo . Quinci auiene àgli amanti 
ogni pena ; che per amore foftengono , & che efii hanno timore , & 
una certa riuerenga all’a/petto della perfoua amata . Donde nei 
non habbiamo à penfare, che fta cofa umana quella che gli (pauenta, 
gli sbìgottifice , & che li fà tremare, ma il raggio della Diuimtà , 
che rìfplende nel corpo bello , coftringegli amanti à marauigliarfi , 
temere , & riuerire quella perfona come unaftatua di Dio . Vedia 
mo ancora , che quelli , i quali fon prefi da gli amorofi legami , fvjpi 
r ano , fi dogliono , fi lamentano , & alcuna uolta fi allegrano, & 
che fentono fcambieuolmente hor caldo , hor freddo , & quelle fono 
le amorofe paftioni , che gutlano , dr prouano gli amanti , & che il 
noftro V, lamentandoli ci moftra in quelli uerfi . Et poi dice . 
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, > Ahi dolorofarforte 
, > Lo ftar mi ftrugge, e’1 fuggir non m’aita. 

Ma fc maggior paura 

„ Non miaffrenaflc ; uia corta e (pedita 
, Trarrebbe à fin queft’afpra pena, e dura, 

'» E la colpa è di tal, che non ha cura. 

* > Continua Jojpiramio il T.^tbi dolorofa fòrte , che flando a mirare 

* begli occhi, io mi diflruggo, e*r da i caldi raggi di quegli consumare 
in i fento,ne per ciò il fuggire quelli mi aita,angi raddoppiadofi l'ar 
dente di fio diucderli, è cagione, che piu m infiammila /e maggior 
paura Lgon m' dffrenaffe , ciò è, che morendo ancor a di là non fojfi co 
tiretto ad amare, onero fe maggior paura , cioè delle pene eterne no 
mi riteneffe , uia corta, e fpedita Trarrebbe à fin quefi'afpra pena jet 
dura, Che uuole intendere ,chc egli di femedefimo micidiale farebbe , 
& così metterla fine alla fua pena ,&la colpa è di tal, che non ha 
cura, cioè la colpa,ch' io porti queflo duro tormento è di tale , cioè di 
7rt.Laura,che non ha cura, non le cale del mal mio. Tuffa dapoi il T. 
alla quarta fianca, & dice. 

j, Dolorperche mi meni 

,, Fuor di camino a dir quel ch’i non uoglio £ 

>, Soitien ch’io uada,oue’l piacer mi (pigne. 

Hauendo in quella Cannone da prima il T. lodata la belleg^a de 
gli occhi della fua Laura, {piegatoci il piacerei Idiletto, che dal 
dolce lume di quegli occhi fentiua,à poco,à poco,flando nell' amoro* 
fo ragion amento, fi lafciaua trafportare al dolore. Onde bora al dolo- 
re uolgendofi , di quello fi lamenta , che fuori tirato l'habbia del fuo 
primo proposto, e dice. Dolor pchc mi meni fuordi caminà dir quel 
ch'io non uoglio ? cioè,ò dolore per che mi tiri fuor del camino, et mi 
trauijà parlare di te y cioè mi dcfiuij dal mio primo ragionarne to de * 
begli occhi, à dir quel , ch'i non uoglio , ciò è à lamentarmi di Lau- 
ra, & della mia forte , che mi dà noia & trifinga all'animo . Da 
che habbiamo à cofiderare che tutti gli affetti fono compagni d'a- 
more nell'huomojo sdegnosi timore, la compajfione ,V inuidia , la ge 
lofia,il di fiderio ,la fperanga } &U difpcratione,il piacere^' l dolore, 
&quetli affetti , che uolgarmente pafiioni, & perturbationi fi chia 
mano -, fono alcuni fòrti & torbidi mouimenti fuori del diritto corfo 
della ragione , che naturalmente a uengono dall' empito dell' animo • 
Da quejli ajf etti, & perturbationi è fempre occupato l'animo del- 
c F i l'amante , 
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ramante , & ne i dolori fospira , perche il fofpiro non è altro , che 
un rijloro dell'affanno della mente oppreffa , & alienata , così gli 
amami ne i dolori , & nelle triflc^e fofpirano, uiuendo , & operati 
do la mente loro non nel fuo corpo , ma nell' altrui . Olire à ciò gli 
amanti in tali dolori Jògliono inuocare gli iddij , i luoghi fvlitarij , 
doue per meglio celare i loro tormenti fi riducono , & ciò loro auie* 
ne dalla malinconia & tritte^a , che gli afflige . Et finalmente nel < 
la uita amoro fa fi fentono fiempre querele . Vero il V, col fuo dolore 
parlando , & di quello lamentandofi , che lo tiraua fuori del camino 
del fuo primo propofito ,fegtie dicendo Joflicn , ch'io uada , ciie'l 
piacer mi [pigne, ciò èconfenti , & l'afcia , ch'io mi riuolga a parla 
re de' begli occhi, oh è il mio fornmo diletto, che jprona, & de Ita fin 
gegno mio. 

,, Già di uoi non mi doglio 
yj Occhi fopra’l mortai corfo lereni , 

, , Nè di lui , ch'à tal nodo mi diftrigne . 

Fa da capo il V.nuoua conuerfione à gli occhi. La qual conuerfione 
fi fuol fare quando noi i noflri parlari rivolgiamo à per fona, ouero à 
cofa , che lontana ò uicina ci fia . Onde dice. 0 * occhi fereni, & 
chiari Joura il corfo mortale , cioè foura la mortai natura , non m 
doglio di uoi , cioè dello fjdendore de i uoflri raggi , & della belle. 

%a uofira , nè di lui , nè di colui , di Minore intendendo , ch\i tal no 
do mi diUrigne , cioè il qual mi lega di tale fretto legame. Si legge 
in alcun teflo à penna . Irla di lut , ch'à tal nodo mi dijlrigne , cioè y 
ma di dimore mi doglio , che di tal nodo mi tiene fretto , & ucra- 
mente mi pare, che così quadreria meglio il Sentimento del T. fi per 
le cofe da nauti dette ,& sì ancora per gli uerfi , chefeguono in quefio 
modo . 

yi Vedete ben, quanti color dipigne 
j, Amorfouente in mezodelmiouolto; 

, , E potrete penfar , qual dentro fammi, 

,, Là’ue di e notte dammi ' 

, , Adolfo col poder, c’ha in uoi raccolto , 

Moflra da quefli uerfi il V. quelle pacioni del fuo animo , che noi po 
co di fopra detto habbiamo , che fono compagne d'amore neh' h uo- 
mo innamorato . Dice adunque , uedete ben , cioè mirate ò occhi , 
quanti color dipigne ,cioè fcopre dimore nel uolto mìo , che mi fà 
diuenir hor pallido Jm roffo fecondo li uarij affetti le paffìoni del 

l' anima , 
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t anima, conciona co fa, che dicano i filofofi, che il corpo umano fi al 
ten in uarie maniere , fecondo i uarij affetti dell'animo , feguendo 
ftmpre il corpo il mouimento , &la difpofitione di quello. Onde 
amene , che la paura, il dolore , la uergogna, & il piacere uariamen 
te fogliono alterare il corpo, & hor di color pallido, & fmorto, bora, 
di rofjo lo dipingono ,feguitando effo corpo le perturbationi e*r li 
mommenti dell'animo . £ potrete penfar , ciò è da quegli eflernife - 
gni potrete uoi , ò occhi giudicare , quale egli mi fa dentro, cioè nel 
l'animo lieto , doglio ò , timido , & pieno di altri affetti . Là ’ue dì 
& notte Jlammi a do fio , col poder, c’ha in uoi raccolto, cioè con quel 
la forga , con che mi preme , la quale ha dalla uirtù de'uoflri raggi 
raccolta , er prefa , percioche tutta la fortezza , & le armi dìdimo 
re, erano i raggi de' begli occhi da i quali fi lamentaua il V . di effe- 
re oppreffo, & uinto , percioche Ornare folo con quelle armi, eh' e- 
gli da fe fi truoua , non potrebbe hauer tanta poffanga in lui , ma fi 
ualeiia della uirtù de' begli occhi della fua Laura cantra di lui, co- 
me il T. ancora in conformità ci mofira in un'altra canone dicendo, 
, , Prcfe in fua fcorca una poflente donna . 

Seguita poi il V. 

,, Luci beate, e liete; ‘ 

, , Se non , che'l ueder uoi fte/Tc u’è tolto; 

> , Ma quante uolte à me ui riuolgete, 

, , Conofcete in altrui quel che uoi Zete . 

Dice adunque , ò luci , & per la bellezza uo$lra,& per ogn' altra 
co fa, beate, gir liete, fuor che in quefla, che uoi medefime non pote- 
te uederui , & però alla beatitudine uoflra tanto fi toglie . Concio * 
fia cofa , che uoi uedendo uoi fieffe , feorgerefìe , & prouercHe la 
poffanga uoflra, <& quanto diletto apporti il chiaro uoftro lume, da 
che più beate ancora fareHe , di quel che flètè. Ma quello che per 
tal uia ui è tolto , cioè di non uederui uoi fieffe , riuolgendoui à mi- 
rar nel mio uolto , lo conofcerete , cioè comprenderete la effentia ; 
& la poffan’^a uoslra , uedendo gli effetti , che in me nafeono da 
uoi , & per gli colori , che L'amorofa pafiione di fuori nel mio uolto 
dipigne , conofcerete quello , che uoi fiete, cioè di quanta forga, uir 
tu , & ualore uoi fiate . Donde fi può conofcere, che sì come la uera 
felicità nel fommo Iddio conftfie nel riguardar in fe fleffo ,&cono- 
feerfi , cosi imperfettione dell’ umana natura fi f copre , per non po- 
ter bauere tal conofcewga , la quale noi potremo hauere nel paradi- 
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fo , quando che conoscendo il diuino jplendore , & la belletta del 
Creatore , gioiremo d' intenderlo .Trafcorre poi il P. alla quinta 
fianca , & dice, 

,, S’àuoifoflefinota 
,, Ladiuina incredibile bellezza, 

, , Di ch’io ragiono, come à chi la mira ; 

,, Mifurata allegrezza 

,, Non hauria’l cor , pero forfè è remota 

,, Dal uigor naturai , che u apre, e gira. 

Continua pur ilT. il fuo ragionamento con gli occhi di Laura , & 
hauendo nella precedente fianca detto ,che gli occhi di lei erano bea 
ti in ciaf curi altra cofa fuor , che in quefla , che quegli non poteuano 
ueder fe fleffi , nella prefente fianca dimoflra , che fia bene , che gli 
occhi di Laura non poffano uedere fe fleffi, percioche fe quelli fe me- 
de fimi uedendo , conofcejfero la loro diurna, & incredibile bellc^a, 
fi come egli la conofceua , proueriano una fmifurata allegrerà, che 
in noia perauentura à lei tornerebbe , per lo fouerchio , & immode 
rato Pentimento di quella , come noi ucdiamo in quelli , che troppo 
fuor di tnifura s allegrano . Vero dice , cioè , accioche uoi ò occhi 
una tal cofa nonprouiate , è remota , diuift , & lontana , dal uigor 
naturai , cioè dalla facoltà dell'anima fenfltiua , che , il qual vigo- 
re , u apre, e gira , uiapre uoi occhi , & con la Jua naturai for 
uigv<a , ui uà mouendo , 

,, Felice l’alma che per uoi fofpira 
,, Lumi del cicl, per li quali io ringratio 
,, La uita , che peraltro non m’c à grado . 

Dice adunque il P. poi che tali,&tante Jòno le bellezze uoHre oc 
chi beati y felice l'alma , beata uer amente è fanima,cbe per uoi luci 
beate fofpira , lumi del cicl , lumi cclefli , che participate del di nino 
Jplendore, hauendo il V, dauanti detto , eh' erano l'opra' l mortai ci r 
ffi fereni , per gli quali lumi celefli io ring ratio la uita,che per altro 
non ni è à grado , cioè io quella cofa ringratio , la quale c cagione , 
ch'io uiua , che fletè uoi occhi bcllifiimi , la qual uita per altro non 
m'èà grado, cìoènon per altra cagione mi è cara,pcrcioche io ilan 
do in uita poffo uoi lumi celefli mirare, & godere, pieno di quel foni 
mo diletto , che mirandola io ferito, da che il uiuer mi gioua,joggm 
gnepoi . 
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Oim è, perche fi rado ' 

, , Mi date quel , dond’io mai non fon fatio ? 

, , Perche non più fouente 
,, Mirate qual Amor di me fa flratio^ 

, , H perche mi fpogliate immantenente 
, , Del ben , ch’adhora adhor l’anima fente ^ 

Si come adunque il V . grandi fiimo piacer fentiua dalla dolce uifia 
de ' bcglioccbi della fua . L. onde ringratia la uita,che peraltro non 
gli è à grado , così allo' ncontro gli era di gran doglia cagione il non 
ucderli . Vero lamentando , & fofptrando dice . Oimè perche fi ra- 
de uolte mi date, mi concedete quello, dond' io , di che io mai non fon 
fatio , cioè della dolce uitta di uoi luci beate quefio auiene dall'a- 
more fa pafiione neir amante , che non fi fpegne mai , per l'affetto 
del corpo , come habbiamo à baflanga auanti rogionato , da che fog - 
giugno , perche no più fouente ,non piu [feffo. Mirate attendete qual 
otmor di me fa flratio ? come crudelmente dimore mi tormenta è 
cioè per la priuatione di uoi occhi beati ideila cui uifia io mai non fon 
fatio ?il quale flratio di dimore , aperto nel mio uolto potete com- 
prendere , dal colore che ui dimottra la pena , che'l mio core [ottie- 
ne i & porta , E perche mi fpogliate immantenente , cioèfubito 
mi fate priuo del bene di quel piacere, & di quell alto dilettole ad 
bora adhor,cioè alcuna uolta,&non continuamente anima fente ? 
proua quetta mia anima dal concedermi noia qualche tempo la uo- 
ttra dolce, & beata uifia uolendo con quefle parole il V, impetrare 
da begli occhi di L . che à lui faceffero piu larga copia della fua uifia 
più ben igni, & piùgratiofi mottrandofi uerfo di lui . Vaffa poi alla 
fetta fianca il V. dicendo . 

, , Dico, che adhoraadhora, ’ -* 

, , ( Voftra mercede ) i lènto in mezo l’alma 

,, Vna dolcezza inufitata, enoua; 

, , La qual ogni altra falma 
,, Dinoiofi penfierdifgombraallora, 

, , Sì , che di mille un fol ui fi ritroua : 

, , Quel tanto à me, non più del uiuergi'oua . 

Seguita in quefia fianca il P. narrando la dolceg^a e'I diletto , che 
egli prendeua mirando il chiaro lume de * begli occhi di Laura , & 
quefio piacere dimoflra effer tanto, che gli trae dal core no folo ogni 
altra gioia , ma etiandio ogni noiofopenfiero,fi che mentre effo fla 
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gufando cotal piacere , niun' altro pen fiero ui ha luogo. Da che noi 
pofiamo confiderai , che à gli amanti l'a [petto delle amate donne 
fuole effere amabihfimo , & che tale obietto apporta loro maraui- 
gliofo piacere , percioche dal jentimento del uedcrc proci de princi- 
palmente , & nafce l'amore , il qual amore ha nafcimento dalla co» 
nofcen^a del bello , non ejfendo quello altro , che un de fiderio di gode 
re il bello ; quinci auiene , che gli amanti s allegrano , & gioifcono 
nel loro fcambieuoleafpetto . ^4 i quali amanti niente può effere più 
foaue ò piàgrato che'l mirarla cofà amata. Conciofta co falche figno 
reggi andò dimore l'anima dell’amante,operi cb'el diletto che fi pren 
de daglifguardi amorofì , trapaffando per gli occhi , pone il fuo fog- 
gio nel core,& traendo à fe di continuo l'imagine della perfona ama 
ta , quella imprime nello fpecchio dell'anima , & rinuoua quella for 
ma . Et quel che dalla beilegp^a fpargendofi , per me^o de gli amoro 
fi raggi fi tira nel core dell’amante , quiui fuggella la f omiglian’ga di 
quella . Et à noi mortali auiene quello , che fcriue rifatele , che sì 

come quando noi ci accolliamo con l'intelletto alle fuperne^&diuinc 
fofan^e , quantunque quelle leggiermente tocchiamo , maggior di- 
letto nondimeno gufiamo per la eccellenza di tal conofcimc nto , che 
poffedcndo,& intendendo bene tutte le altre cojè à noi di natura con 
giunte, così quandoché noi uediamo eia Jenna per minima par te, che 
ella fta, di una bellifiima , & amata donna , più à grado ci uienc,& 
piu foaue , che fe noi uedefimo tutti i membri de gli altri huomini , 
per la qual comparatone ciuiene ilfilofofod dichiarare non effer 
cofa à gli amanti più grata dell’afpetto . Là onde noi uediamo , che 
il bello , à colui , che piace fuole effere amabile , & giocondo , però 
che il bello con quella ragione, & di quel modo fi confiderà nell' ama 
te Con che il bene in colui , che ’l de fiderà . C cncioftacofa , che nella 
guifa , cf/e il bene è , ouero par bene d quello , che lo difia , che di fu 
hito f limolandolo la natura cerca quello , così parimente il bello , in 
quanto , che all'amante ha fembian^a di bello ,in tanto da quello 
per una certa legge naturale uiene amato . Tfon è marmàglia dun- 
que fe il bello tira d fe ciafcuno , & fpetialmente colui , che lo cono- 
fce . irla la cagione donde ciò auenga ,feuogliamo feguirela opinio 
ne de i T latonici , è tale . Dicono ejfi , che tal cagione nafet dalla no 
flra anima , percioche offendo naturalmente l’anima umana , fecon- 
do la propria fua effentia , nell’ordine di tutte le cofe presìantijjima, ' 
tr bellijfima , qualunque uolta che per me^o della mila, conofca 
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una co fa a lei congiunta , & di natura parente, corri è ilbeUo , s'aU 
legra ,&s empie di marauiglia, perche fi riuolge in fe fiefia, & di 
fe, & delle cofe fue fi ricorda . Oltre à ciò l'anima rationale dipende 
dalla mente diuina , dalla quale dentro di fefiefifa [erba impnjja la 
Idea della belie^a,onde ella uolentieri riceue , & abbraccia quel- 
lo , che fi conface alla fua natura, & al fuo principio . T ruoua adun 
que quella famigliane in quella bellezza > che nc' corpi fi uede , la 
quale è compofta alla norma della Idea, però non è marauiglia Je 
l'anima incontrando un tal' obietto , s'allegra ,gioiJce ,&fi diletta • 
Ora uenendoalla particolar dichiaratone della prefente stanca ,fe 
guitando il V. mofira in quefii uerfi la dolceiga,e'l piacere, cri egli 
prende à mirar il chiaro lume di quei begli occhi , & hauendo à que 
gli con una leggiadra interrogatone dimadato prima la cagione, per 
che lo Jfiogliauano così tofto del ben , criadhora adhora V anima fen 
te , qui ci uiene à dichiarar quello , che in me^o l'anima adhora ad- 
hora per la fua amata uifta fentiua, dicendo . Dico , che adhora ad - 
bora , cioè alcuna uolta, uofira mercede, uoHra grata , ò occhi bel - 
liffimi i fiento in me%o l'alma dentro derianima . Vna dolce^a in - 
ufitata , è noua,cioè un piacere non folito à prouarfi da lui , & nuo - 
uo ; & jèntiua il V, que fio piacere , & diletto nel mirare i diuini 
raggi de' begli occhi , quando gli fi mofirauano benigni, & pietofi, 
la qual dolceiga , & piacere ogni altra [alma , cioè ogni altro pefo 
oucrfafcio di noto fi penfieri,di mole(li,& rei penfieri difgombra di* 
fcaccia , & toglie allora , in quel tempo , ch'io gufìo tale dolcezza. 
Si che di mille noiofi penfieri unfol ui fi ritroua , un folo p enfierò in 
effa anima fi rimane , il qual penfiero intende , che fia foaue , che è 
quello di confi derare lo (plendore , & la uirtù de begli occhi . Quel 
tanto à me , non più , del uiuergioua , cioè quel tempo fidamente , 
che in tal dilettcuole penfiero dimoro ,per la gioia , ch'io fiento mi * 
randouiyò occhi , non piu , niente più della uita m'è à grado, 

, Et fe quello mio ben duraflfe alquanto L , 

, Nullo flato agguagliarli al mio potrebbe ; 

, Ma forfè altrui farebbe . s. J 

, Inuido , e me fuperbo l’onor tanto : 

, Però ,laflò , conuienfì, 

, Che l’eftremo del rifo afTaglia il pianto ; 

, E’nterrompendo quegli fpirti accenfì » 

, A' me ritorni , e di me fleffo penfi . 

C Segue 
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Segue poi il V.&dice,E,fe quejlo mio ben,cioèfe queflomio dilet- 
to, & dolceg^a dar affé alquanto ,fof[e più dure noie, nullo flato, tiiit- 
na cotiditionc,per felice che fi fuffe, agguagliar fi al mio potrebbero 
tria e [fere uguale alla mia ,pafcendo egli allora la jua mente di così 
nobil cibo,che^Ìmbrofia , ò Tettar non inuidiaua à Cioue,come al 
troue e/fo T.dijfe . Irla foggiugne poi,che forfè tanto onore potrebbe 
lui far fuperbo,& altri gliene baurebbe inuidia . Vero dice , perche 
ciò non auenga y ciò è , che effo per cagione di tanta felicità , & di 
tanto bene nonfial^i in fuperbia, & acciocbe altri non renda inui - 
diofo,conuienfi,fi conuiene,cbe reflremo del rifo a faglia il pianto , 
cioè cbeV eflremità dell' allegrezza il dolore occupi , & cbe'l fine 
del piacere fopragiimga il pianto , uolendo intendere il P. che men- 
tre contemplando lui il chiaro fplendore de begli occhi di Laura s 
quelli gli fi mofirauano lieti, & pacifici, contento^ felice gli pare - 
ua d'effere , & turbati alloncontro poneano imma ut enentc fine al- 
la fua gioia, & al piacere,cbe da quella uifta fentiua. Donde gli aue 
niua , che, interrompendo , per uedere gli occhi turbati quegli fpirti 
accenfi , cioè caldi di quel piacere in tal contemplatione,^ meritor 
ni, e di me fiefjò penfi . Et qui uuvl dire il V.cbe interrompendo , dif- 
uiando , & togliendo gli fpirti Juoi dal lume de' begli occhi ,oue pri* 
ma erano tutti intenti,& che lo alienauano da fe fìefJo,à lui ritorni, 
cioè a jègli /piriti richiamando ritorni à lui ,& di fe jleffo , & non 
più di quegli occhi penfi . Vcruiene apprejfo il P. alla ultima ftan - 
^7 > & dice * 

L’amorofo penderò l 

n Ch’alberga dentro, in uoi mi ddifeopre,, 

, T al che mi trae dal cor ogni altra gioia; 

,, On de parole, & opre 

, , Efcon di me si fatte allor , ch’i fpero j 

,, Farmi immortai, perche la carne moia* 

Quelliycbe nella prefente fianca dicono, eh e il V. parla dell'amore 
fo pen fiero di Laura,molto fono lontani dal uero fentimento del Voe 
titypercioche effo non dice,che l' amor ofo pen fiero di Laura,che apcr 
to ne'fuoi begli occhigli fi moslraua,difcopriua gli interni, & fegre 
ti penfi eri del cor di lei , & che effo P. poi da ciò prendeua ardire 
d'algarficon l' ingegno ad onorate opr e, & par ole, donde jperaua di 
acquittame fama immortale , per ciocbt queHa efpofitionenon ha 
qui luogo ,nè ha che fare col prefente fentimento de i uerfi del P. 

Ma 
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Irta più tojìo fi dee crederebbe effo parli di quell’ amorofo peti fiero ^ 
che alberga nel fiuo corefil qual pen fiero *Amore creò nel cor di ejjo 
T. da polche egli uide Laura , & però nella prefente fiamma dice 
quello , che altroue ancora ha detto ■> cioè , che effo da begli occhi di 
Laura, come da nobile, & diurno [oggetto , riceuea alti concetti , & 
così parimente bora ci rnoflr acquanti alti,& nobili concetti , la con - 
templatione de ’ begli occhi, gli creaffe nel core, i quali riufeendo , & 
[coprendoli poi inglorio[e opere, & parole, che di lui ufeiuano , per 
ciò fperaua di conseguire la immortalità . Et però parlando tutta 
uia à begli occhi della [na Laura, il T.ha cotal [entimento in qucfli 
ucr fi. Sopra che [a meflieri , che noi alquanto decorriamo de i mara- 
uigliofi effetti , che dimore [uol operare ne i noflri animi, & deli'abi 
to gentile, che ejjo u induce, & de gli alti concetti, che nel cor noftro 
crea, mentre che ui ha dentro il [uo albergo. Là onde noi diremo,che 
la bontà di dimore è molta , & di gran giouamento a chi la pruoua, 
pcrcioche l'animo noslro di diurna natura partecipe, mentre che al- 
berga in queflo carcere corporale , ingombrato dalla materia terre- 
na, (là il piu delle uolte,come addormentato , & non fi dejìa da que- 
llo [anno, ò dal profondo oblio della natura propria ,[enga qualche 
Jìimolo,ò incitamento,che lo [negli . Quinci l’ingegno noftro flà co- 
me Jepolto , & non fi erge à bei penfieri, zrad alti concetti, ma [ola* 
mente declina al baffo, & alla uita corporale. Fra quali incitamen- 
ti , il migliore, più nobile , & più potente è dimore , perciocbe que- 
gli intelletti , che per natura loro più alti , &più purgati fono degli 
altri , alga affo dimore à nobili , & leggiadri concetti, ad eleuati 
penfieri , à gloriofe imprefie , onde parole , & opre cficono degli huo- 
mini tali, che riguardatoli nel corpetto degli altri gli rendono . On- 
de diuengono immortali . D’altra parte gli ingegni regi ,& più 
materiali rijucghando e ffo dimore, quegli col [uo raggio rifhiara , 
& mutandoli, & trasformandoli, prefla loro un'altro abito, in tut- 
to differente , & contrario dal primo ,fi che quefii poi che lo fpiri- 
to tiobiliffimo di dimore hanno dentro di [e riccuuto , diuengono al- 
tri buomini , come per molte ejperienge fi è ueduto , perciocbe la- 
fi petto degli amanti nel mirare i loro obietti non è così injruttuofo , 
come quello degli altri buomini, che innamoratinon [ono.Concio- 
fiacofa , che (parga dimore alla foaue uifla di una amata Donna, 
da gli occhi di quella una dolceg^a tale àgli amanti , che purgan- 
doli d’ogni ignoranza , che l'ingegno loro abbagliaua, quegli fa ac- 
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corti r&aueduti ,& feda prima erano e (fi Ha ti roq , & [empii- 
ci, mutano natura Jubito , & cottume , & artificiofì diuenuti all'o- 
pere , & all'imprefe loro fi truouano fatti ntioui buomini , pcrcioche 
il dolcifiimo Stimolo d'amore aggiugne, foprauenendo nel cor lor'o r 
uirtù, <#* ualore inestimabile . Onde ejfi qua fi da occulta uirtù dcfli 
& rifiiegliati hanno lo fpirito, & la poffan^a di amore cooperatrice 
nè lor bifogni alla natura propria . Coloro, che l’hano prouato il fan- 
no,che qualunque licitai' amante uede in luogo alcuno la donna fua , 
adcffo pare yche il paradifo all'incontro fé gli apra, & fi [ente in un 
momento à [correre intorno il core una dolceg^a tale mai più non 
prouata , che tutte le uene , tutte le interne parti del corpo fiuo ne 
riccuono rifioro y & quefla foauita ha tanto di for^a , che è poffinte 
à [cacciare qual più torbido , & noiofo aff etto dell'animo ,. che tut- 
te le difauenture , & le miferie della uita prefente apportar ui pom 
teffero . Et chi non sa , che doue non è amore , fonnackwfaè l'anima 
in que' corpi dimorante, & dormono quegli ingegni ,fen^a produ- 
cere alcun frutto laudeuole? & fi giace il nojìro pen fiero pigro , &• 
lento ,baJfoy&di tracutaggine pienoiTantoflo adunque, che Amo- 
re entra nel petto di alcuno , detta l'anima di quello , che in fino allo 
ra sera perauentura giaciuta , dir empiendola di non ufato diletto , 
[ente parimente in fe nafcerc un penfiero , che gli accende una uoglia 
di piacere à colei , che ama , che fuole poieffere d'infiniti beni prin- 
cipio . Conciofia. co fa , che colui per piacere à quella donna, che ama 
eSr per fare dell'amore di quella acquiflo, di uirtù , di ualore , digen 
tilt coftumi ,& di quelle parti , che più laudeuoli fono tenute negli 
buomini, (iuefìe l'animo , acciochepiù riguardeuole per effe diue- 
nuto , più uenga in grado ,&in piacere alla donna fua * ^Adunque 
in quefla maniera cia-fcuno, mentre che per piacere ad una donna fo* 
la , s'ingegna diuenir uirtuofo, ualorojo , & gentile, fi rende appref- 
fo tutti gli h uomini glorio fo per fama , & immortale , doue fe da gli 
ftimoli d'amorenon [offe flato punto y à tale flato, & per fettione 
peruenutonon farebbe , nè à fi gran fama [alito , di che noi uera- 
mente h abbiamo l'effempio di molti , che dì perduta fperan%a,dì ro - 
coflumi pieni , con l'aiuto , & con la guida di dimore fono ad al- 
tijfimi gradi faìiti . Ora quanto fien marauigliofe , quanto poffenti r 
& di quale , & quanto giouamento à mortali le for^e d'amore già. 
fi è comprefo da noi . Diremo adunque, che fia^Amore eccitatore de 
gli addormentati ingegni che quelli dall' ombre della corporale 
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materia offufcati con la fuafor^a fo/pinga in chiara luce , che Jìa del 
benuiuerbumano maefiro ,che purghi d’ignoranza , di bajfez^a 
gli ingegni altrui , di uiltà , di durezza il core de y fuoi feguaci , & 
quegli d'ogni uirtù&piaceuoleTga dipinti rendendo, je lui come l or 
guida attendano à feguitare , per [ito mezpà lieto, &auenturato 
fine li conduca . irla uenedo allaparticolar dichiaratone della prefen 
te fianca dice il V. l' amoro fio penfiero, che in me nacque dal di, ch’io 
uidi qut begli occhi , ch'alberga dentro, cioè , il qual penfiero ha il 
fitto fieggio dentro nel cor mio , in uoi , ò occhi , quando io mi riuolgo 
à mirar ui , mi fi difeopre , mi fi moftra , tal , di tal maniera , per gli 
alti & nobili concetti da uoi dentro di me creati , & (piegati poi in 
parole, che mi trae del cor ogni altra gioia , cioè che figombra dal 
cor mio ogni altro diletto & piacere , come di minor fior^a di quella 
gioia, dir dolcezza » f ent0 ne l contemplami . Terò ogni al- 

tro diletto inferiore à queflj cede , dr dal cor mio fi parte , Onde, 
per la qual co fa , effendofi da uoi à occhi nel penfier mio que - 
Sii leggiadri, & bei concetti generati, parole , et opre eficon di me fi 
fatte allor , cioè uerfi , & rime,ò componimenti , & opre, atti della 
fua uita ò cofiumi ri formati alla norma indrizzpt * da quei bei lumi, 
efeon di me sì fatte, così nobili,dr laudeuoli allora, cioè in quel tem- 
po, che l'amorofo penfiero mi fi difeopre ne i concetti generati da uoi 
nella mia mente , & poi fatti pale fi al mondo nelle parole, & opre, 
eh' i [pero farmi immortai , perche la carne moia , cioè per l'onore, 
ch'io fon per riceuere di quelle parole , & opre di me ufeite io [pero 
d’aquislare la immortalità , perche, benché la carne, il corpo, 
moia,fia mortale . 

, , Fugge al uoftro apparire angofeia , e noia* i 

,, E nel uoflro partir tornano infieme; ; -.v < 

,, Ma, perche la memoria innamorata f t *.\ 

Chiude lor poi l’entrata; -a 

, , Di la non uanno da le parti eftremc: . i* 

,, Onde, s’alcun bel frutto \ ; M 

Nafcedimc , da uoi uien prima il Teme, * 

)i Io per me fon quali un terreno afeiutto 
, , Colto da uoi , e’1 pregio è uoièro in tutta . 

Continua il V, à ragionare co begli occhi , dicendo , E ugge ò begli 
occhi al uoSlro apparire angofeia , e noia ,cncl uoSìro partir torna- 
no wfiem, cioè , & quando uoi non fete prefenti ritornano die' egli 
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angofcia, & noia , ma la memoria innamorata non riceue più quelle , 
tanto è duratole , er fi mantiene il piacere di que bei concetti , cke 
reflano nelT dmorofo penfiero, creati dalla uirtù de i bei lumi uoflri'. 
Vero dice, ma la memoria innamorata , cioè inuagbita di quel piace 
re > che dentro di lei hanno i begli occhi lanciato , chiude à loro , al * 
r angofcia , & alla noia Ventrata , uolendo intendere , che i rei , & 
molcTti penfieri , non erano dalla memoria ricattiti , la quale era 
uaga di ricordar fi del gran piacer , che hauea fentito nel mirarei 
begli occhi . Di là non Hanno dalle parti eflreme , cioè efjà angofcia , 
& noia ritornando non uanno à quelle parti estreme , oue uogliono 
i Fifici , che fia riposta la memoria nel capo . Conciofia cofa , che i 
Filojofi dijfero , che nel capo umano fono tre cellette , oue hanno luo 
go i fcntimcnti tioflri interiori . La prima cella occupa ilfentimento 
commune , che è nella parte dauanti ; la feconda la facoltà del pen - 
fare , eh' è nelme^o ripofla ; &la ter^a cella la memoria , che ha 
il luogo fuo nella parte di dietro . Dice adunque il V. che ritornati * 
do per lo partire de i celcfli lumi V angofcia , &la noia. al mc^o del 
capo , cioè alla cella del penfiero , non paffauano però all' ultime 
parti , cioè alla memoria , doue fi ferbaua il piacere , che à que Zìi 
rei , e*r noiofi penfieri chiudea l entrata . onde s alcun bel frutto 
nafee di me , da uoi uien prima il feme , cioè per la qual cofa , fe al 
cun bel componimento , come fono quelle bellifiime rime , nafee dal 
l'ingegno mio , da uoi , ò occhi uien prima il jeme , la uirtù , ò la ma 
teria nel mio amorofo penfiero s'infonde , dalla quale nafee il con - 
cetto,& tuttauia molto leggiadramente dimorando in qaefla meta- 
fora il V. foggiugne . Io per me fon qua fi un terreno afeiutto , un 
terreno arido , (jr* incolto , colto da uoi , cioè coltiuato da uoi ò oc- 
chi , per renderlo atto à produrre alcun frutto , e ’ l pregio è uofiro in 
tutto , cioè fe di me , ò dell'ingegno mio efee qualche bel frutto , & 
componimento 9 il pregio , l'onore è uoHro,ò begli occhi in tutto, fi 
che niente io attribuifeo à me ftejfo ,òad altrui . Onde habbiamo à 
fapere , che le metafore in pi ù modi fi fanno , nel nome l oliati tino , 
nel nome adiettiuo, nel nerbo , & nell' auuerbio . Voi il V . in fine , 
fecondo che egli fiuolefiuolge alla Cannone , dicendo . 

,, Canzon tu non m’acqueti , anzi m’infiammi 
, , A;dir di quel , ch’à me ileffo ni muoia , , 

,, Però fia certa di non efler fola . 

In quelli ultimi uer fi il Traila fiua Cannone parlando , die e così . 

Canyon , 
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Camion, per che iohabbia à lungo de’ begli occhi parlato,&celebra- 
te le loro belleggc, tu non m’ acqueti, cioè non mi appaghi , ouer mi 
fai reflar contento, angi m’infiammi , di maggior di fiderio m’accen 
di. dir di quel ch’à me fleffo m’ inmia , cioè le lodi de’ begli occhi 
che lo muoiano , lo cogliono , ouer lo dipartono da fe fleffo per ha- 
uer di continuo quegli occl)i nella memoria prefenti . Ond'è , « co- 
me noi di fopra detto habbiamo , che gli amanti uiuono in altrui , & 
dalor medefimi fono alienati .Vero che tu non m'appaghi , angi 
maggiormente mi ) proni , & infiammi à parlare della uirtù de' he 
gli occhi , fia certa , renditi certa di non effer fola , percioche due al- 
tre Cannoni ti faranno compagnia , le quali il V. chiama forelle , ag- 
giugnendoleà quefìa per isfogar dal cor fuo l'ardente fiamma, ouer 
credendo per auentura di acquetarli . 
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Entil mia Donna i ueggio 
Nel mouer de’uoftr'occhiun dolce lume. 
Che mi moftra la uia ; ch’al ciel conduce; 
E per lungo coftume 
Dentro li , doue fol con Amor leggio 
Quali uilìbilmente il cor traluce . 

Hauendo in queste due altre Cannoni che feguono, il V. noflro à 
continuare unafleffa materia , che è di trattar le laudi de begli oc- 
chi deila fua Laura , facendo fempre linone , & uarie conuerjìoni , 
parlandoyhora à begli occhi di lei jhora ai dimore, & bora alla pro- 
pria perfona di Laura , fi riuolge nella prefente Cannone alla fleffa 
Laura Jcoprendole quello , ch’egli uedeua ,&guflaua nel mouimen 
to de’ Juoi begli occhi. Da che noi pofiiamo feorgere neramente che , 
sì come la precedente Cannone ha in fc fallimenti Vlatonici,da que 
fla non meno alti , & profondi concetti poterfi trarre. Et per uenire 
alla nera dichiaratane di cotal fentimento ,da alto principio inco- 
minciando , diremo , che i Vlatonici tennero, che l’anima noflra ha- 
ueffe due lumi , l’uno naturale E altro fopranaturale , per gliquali 
in noi dal fommo iddio infteme congiunti à guifa di due ale , poffa per 
la celefìe regione uolare. Et fe l’anima di continuo ufaffe il lume di - 
nino , con quello fempre alla diuimtà fi congiunger ebbe, lafciando ua 
cua la terra di animali rationali . Ond’è , che la prouidenga di Dio 
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volle , che Vhuomo di Ce fleffo foffe fìgnore , & potejfe fecondo ilfuo 
arbitrio , quando due lumi , quando l'uno di due folamente ufare • 
Terò il piu delle uolte attiene , che l'anima noHra per natura rivol- 
ta al proprio lume , lafciando il divino s'inclina uerfo fé fle/fa , e*r 
uerfo le [uè naturali forile , che fono al redimento del ftto corpo de- 
sinate . Onde è , che fecondo il naturai defìderio efferata le lite for 
%e del generare , muovere , & fentire , & cosi cade /' animo noflro 
nel corpo , quando lafciando da parteillume dittino , foto fi ritto Igc 
allume fuo , &fla di fe fleffo contento . Trio, quando l'anima effera- 
ta l’altro lume , per un certo naturale inflint o , à Dio Tadre fuo fi 
riuolge . Si che l'anima uerfo Dio rivolta, è illuminata da i raggi di 
quello . Terqueflo lume , t anima non folamente fe medeftma cono- 
sce , ma uede ancora le cofe,che fono folto lei cioè i corpi . L 'anima 
adunque da quefla prima ficintilla , fatta già proflima à Dio , l ite < 
uè oltre di queflo un altro più chiaro lume ,per il quale le cofe Co- 
vrane conofice , er uede . Et sì come Scendendo 1 anima noflra in 
queflo corpo , come in un fiume leteo , & fe medeftma per un certo 
tempo obliando da i fin fi, & dalle libidini & da gli appetiti terreni 
è tirata , così dapoi crefciuto il corpo , & purgati gl'iflrumcnti de ' 
fenfi , non foto per mrgo della difciplina , ma ancora per altri mesifi 
fi può deflare . Credettero adunque i Tlatonici ,che il uero me?o 
per lo quale l’ anima noflra racquiSa il lume diuino , & che fi ri* 
volge alla uifione delle cofe intelligibili foffe il bello,ilqual bello no è 
altroché lo jplèdor del uolto diDio,ch'infufo in quefli corpi materia 
li ftfeopre quafìt un raggio del sole, il defìderio del qual bello noi amo 
re chiamiamoci come noi di fopra ancora dichiarato habbiamo . On- 
di è, che quando la belleg^a del corpo umano à gli occhi noflri fi rap- 
pre finta, la noflra mente, la quale fecondo i Tlatonici è in noi la pri- 
ma tenere , porta riuerentia alla detta belle^ga , & fe ninnamora 
come d’ una imagine dell' ornamento diuino ,& per quefla à quello 
fpefle uolte fi defla . Et colui , che ufa dirittamente l’amore , riverì 
j ce , & loda la forma del corpo , ma però per mego di quella uede , 
& confiderà una più eccellente ffiecie nell'anima , nell’ Angelo , 
& in Dio , la quale con più fervore de fiderà. Et così s'innalza iani 
ma umana dalla beitela del corpo d quella di Dio . Con tal finti • 
mento il Toeta noflro nella prefente canone fi riuolge alla fua L au 
ra , per celebrare con nuova maniera , & con alti concetti il lume 
de’fuoi begli occhi , & dice, Gentil mia donna , Io veggio nel muo- 
ver 
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ver de* uoflri occhi , cioè quando mouete gli occhi uofìri ; conciona 
co fa , che maggiori , & più dolci effetti (corgea il V. dal mouimento 
de’ begli occhi di Laura , che quando li tenea fermi , un dolce lume 
che , il qual lume , mi mofìra la uia , ch'ai Ciel conduce , cioè che mi 
fa I corta , rfr che mi tira al Cielo , uolendo qui il V. intendere , che 
libello de gli occhi amorofi della fua Laura gli feruiua per mego di 
condure i fuoi penfìerri al Ciclo, cioè di peruenire da cotal bellc^ga 
materiale alla bellcg%a Ideale del fotnrno Iddio , & così s'malgaua 
il V. con la mente , dalla beitela degli occhi di Laura, come da un 
lume allo [plcndore della fomma belle gga Diuina . Et per lungo co~ 
fiume , cioè per antica ujanga , & lungo abito fatto nella c ogni t io- 
ne di quelli , Dentro là , in quella parte interna, doue fol con Amor 
feggio, cioè dentro gli occhi uoflri, là doue io fol con Amore cioè con 
l'amorofo affetto feggio, e pofo , quafì mobilmente , cioè , chcquafi 
egli ft uede aperto il cor uofìro traluce, appare, & fi feopre nel ma* 
uimento de ' uoflri occhi , conciofucoft , che per le dimoflrationi del 
uolto fi conofcano i fecreti del core , &gli occhi fono come (pecchi , 
per gli quali il fccreto del cor uofìro traluce , & li Fiftonomifli,chia 
mino ancora gli occhi finefìre dell'anima. Dacheuuolc intendere 
il T. che penetrando per gli occhi nel core della fua Laura,& quello 
vedendo pieno di uirtute , & di ualore,ft sfor^aua farft fintile à lui, 
imitandolo , sì come altroue in conformità diffe ancora il V. 

, , Quant’ha del pellegrino, e del gentile 
,, Da lei tiene, e da me, di cui fi biafma. 

Et poi dice , i 

, , C^ueft'e la uilta , eh a ben far m'induce , 

,, Echemifcorgeal gloriofo fine : 

Cioè , quefìa uifla de beglioccbi è quella , che , la qual uifla à ben 
far m’induce , mi tira à buone, <jr laudatoli opere , facendomifi pa- 
le fe la uirtà del itoflro core per le finefìre de gli occhi . Si potria an- 
cora darà qucfloloco un'altro pentimento più alto , cioè , chela ui- 
fla de begli occhi di Laura pieni di belleggi celefle , feorgendo l'in- 
telletto del V. come per un lume allo fplendore della beUegga dila- 
va, & conducendolo alla contemplatone di quella Jt induce uà al ben 
fare , cioè alle operazioni uirtuojfe , & fante, per poter peruenire poi 
al godimento della bellegga di Dio, innamorandofene perla belleg- 
ga di quagiufo. Onde due , E che mifeorge al gloriofo fine , che mi 
guida , & mena alla gloria di Dio , clf è fine gloriofo di tutte fe cole, 
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ione l'anima umana gode uifibilmente la fourana>& diurna bette ^ 
%a , perciocbe queflc bellc^e inferiori , & terrene , come altrove 
dijfe ilV. 

y » Sono fcala al fatror , chi ben le flima, 

,, Quefta fola dal uulgo m’allontana, 

C ioè quefta fola uifla de begli occhi uoflri dal unolgo , dalla uolgar 
gente , m 1 allontana , mi fepara , lungi mi mena , intendendo il p. 

che la cclesle b cilena della fua Laura era fiata cagionerei)' egli la - 
feiando la uia dell'ignaro uulgo ,feguiffe la uia de t pochi , & più g[ 0 
rio fi , come altrove dijfe à quegli h uomini, che deono dar opera a gli 
fludi uirtuofi , Seguite i pochi , e non la uolgar gente . 

,3 Ne giamai lingua umana 
,, Contar potria quel , che le due diuine 
,, Luci fentir mi fanno; 

Dice poi il P. che tanti , & tali erano gli effetti , che in lui mede- 
fimo produceuano i begli occhi di Laura , che con umana lingua (pie 
gare nonfipoteano , volendo intendere , che afeendendo il V . per le 
amorofe , & chiare luci degli occhi di lei ,allo Jplendore della belle ^ 
?a divina , queflo era quello , che i fuoi begli occhi Jentir gli faceano , 
perche mirando quelli fi algaua coll’intelletto , à contemplare la fou 
rana bellezza celefie : il quale effetto nobili fiimo induccua e fio P. al 
ben fare , al glorio/o fine , & dall'ignorante uolgo l' allontanava • 

> , E quando’l uerno fparge le pruine ,• 

», E , quando poi ringiouenifee l’anno . 

*> Qual era al tempo del mio primo affanno , 

Intendendo , che efioad ogni stagione , er in ogni tempo fentiua. 
in lui quelli effetti à produrfi da begli occhi di Laura , cioè quando 
il uerno jparge le pruine ,ne i prati , ò nelle ualli , per la fredda Ca- 
gione y e quando poi i ingiouemfee ,fi fagiousne l’anno , in tempo dì 
nuova primauera,per queflc due flagiont ,1'altre due ancora intende 
do . Q^ual era al tempo del mio primo aff anno .eficndofi il V. da ori 
ma in fìagione di primavera innamorato della fua Laura . SÌ come 
il medefirno altrove in queflo poema ci moflrò . 
yy Nel dolce tempo della prima etade» 

> , Che nafeer uide , & ancor quali in herba 
», Laterauoglia&c. 

Taffa poi il P. alta feconda flamba , & dice * . • 

% t, Io penfo , fé la Tufo % 

Cndeì 
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Onde’l Motor eterno de le ftelle 
, , Degnò inoltrar del fuolauoro in terra, 

,, Sonl’altre opre si belle; 

, , Aprali la prigion , ou’io lon chiufo , 

, , E che’l camino à tal uita mi ferra . 

Continua pur il V. in attefta feconda fianca , uolendo moftrare , 
e«r I fregare i mirabili effetti, che in lui altamente operauano i begli 
occhi di Laura , à celebrare le beitele di lei . Et dice , che fia pen- 
fando, & fi uolge à contemplare dall’obietto di sì belli occhi, fetÀ fu 
fo nel cielo Empireo , oue fono gli fpiriti beati , & le inrei ligentie . 
Onde , dal qual loco , l’eterno Motor delle flelle, eh’ è il fummo Iddio, 
fi degnò moflrar del fuo lauoro in terra , cioè i n parte la grande g^ga 
dell’ opre fue , fon L’ alt f opre ribelle , comi è lo fplendorede begli oc- 
chi della fua Laura, il quale traendo origine dal cielo , cioè dalla pri 
ma fua idea , iddio degnò di moflrarlo qua giufoin terra . Là onde 
noi dobbiamo da capo conftderare quello , che di fopra s’è detto,cioè 
che la bellegga diuina , f opra ogni altra bcllegja creata eccellente , 
fia fola perfetta bcllegja,& che quella uer amente è la mifura di tut 
te le altre bellette, & che alla norma di quella fi correggano tutti 
i mancamenti delle perfettioni dell’ altre . Tercioche quefia belle g- 
ga diuina è cagione ,fine , & mifura di tutte le altre bellone crea- 
te. Et sì come quefia belUg^a diuina più bella di etafeuna delle intei 
ligentie è infinita, così il mancamento della bellegga d'ogni creatu- 
ra , nfetto a quella del Creatore è infinito . Ma alla uolgar gente , 
che conofce ,& comprende il uocabolo del bello , fecondo l'ufo,<&la. 
cognitione , che i uolgari hanno, non può capire nella mente alcuna 
altra belletta , che quella , che gli occhi corporali ueggono fenfàta- 
mcnte,&però fi crede oltre quefia belletta, non uene effere alcun'al 
tra ,fe non imaginaria , ma quelli che hanno più largo fapere de gli 
altri , & la uifla della mente più ferena , molto bene comprendono 
la belli gga intelligibile, ch’èjeparata dalla corporale , conofcendo , 
che la bellezza, che ha l'cfferjuo ne i corpi è fuperficiale , eSr di po- 
co mometo ,(e fi ha riguardo à quella bellegga, che nelle cofe intelhgi 
bili fi confi iera . Vero che fanno che quefia bellegja inferiore cor- 
porale è ombra , & imagine della bcllcgjga diuina intelligibile , &• 
participata da quella , non . (fendo neramente altroché uno jplendo 
re , che il mondo intelligibile da à quello mondo jenfì'jile , & corpo- 
rale , & una cena iufiuemia de’ corpi fupcriori in quefli inferiori , 
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come tengono i Vlatonici ; & s’accorgono , che la beBe^ga de' cor- 
pi di quagiufo non nafce,ne trae origine dalla dimenfìone corporale , 
ouer dalla materia ,come di j opra ancora babbiim detto , pebe fe ciò 
fojfe uero , ogni corpo materiale faria egualmente bello, per e/fcre la 
materia una in tutti i corpi : ma conftderano , che il bello in tali cor- 
pi uijibile , procede dalla participatione a’ un altro bello inuifibi- 
le , nelle cofe [uperiori , & incorporee efiflente . Là onde quanto 
che i corpi inferiori materiali ne participano , tanto fi ueggono bel- 
li , & quanto di tale participatione mancano , tanto fono brutti . Di 
maniera , che la brutterà è cofa propria del corpo , &la beitela 
che illuftra il corpo , gli foprauiene di fuori dal belli fimo raggio del 
la diuinità . Ter mirare adunque una cofa bella , non folo ni fi deo- 
no adoperare gli occhi corporali, ma ancoragli occhi dell’intelletto, 
sì come moftra in quefta flan’ga il V. che faceffe nel contemplare dal 
l'obietto della beitela terrena, eh’ egli uedeua in Laura, le opre bel 
le del C ielo .Ter la qual cofa noi ueggiamo , che le corporali belle ^ 
•ge , quanto alla propria ejfentia della bclleg^i, non fono corporali , 
ma una participatione , che quefle cofe inferiori riceuono dalle fu* 
periori , & uno fplendore de i detti corpi fuperiori infujo in quefh in 
feriori , come s’è detto . Et così quefle beitele mortali, come diffe- 
ro i Vlatonici, fono ombre, & imagini di quelle belleg^e celefli intei 
ligibili. Onde la felicità dell' b uomo , & dell’umano intelletto c il 
farfì una fcala da quefle bellezze inferiori , & corporali alla belle ^ 
•ga diuina delle cofe fuperiori . Conofccndo per quefte fenft bili, quel- 
le , che fono^itelligibili . Ma chi pur uuole con fiderare, fecondo i 
difeorft de’ Vlatonici , quello , che Jia quefta bellezza Cclefte , che 
rende ciafcuno de' corpi fiperiori bello, partii ipata ancora a i corpi 
di qua giufo , diremo , che non folo fi communica quefto bello a i cor 
pi celefli abondeuolmentc , ma etiandio à quefte cofe terrene inferio 
vi , & mortali, à chi più,&à chi meno , ma più largamente , che à 
tutti all'huomo, & (penalmente all'anima umana ragioneuole , & 
alfuo intelletto . Vediamo adunque quello , che è quefìa beitela 
fparfi , & in fifa per tutto l'uniuerfo , & per le fue parti , che tutti 
i corpi abbellifceja quale effendo mmflra,& datrice della ccmcnfu 
ratione, proportene, & unione alle formc,& della perfettione ama 
bile , oltre che dà alle anime la loro bellezza, a i corpi ancora, come 
di fopra dicemmo , rifplende un lume, che da fegli adorna, & abbel 
la > come un fiore in quelli efiftente , & che ha il fuofeggio, & è lo- 
cato 
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cato in molte forme . Ma bifogna che la forma donde trae origine ef 
fa belle^a, per la fua maggioranza, & nobiltà preceda allaprefen 
Za della bellezza • Onde auuiene , che le cofe celefli fono di quefle 
inferiori più belle, perciocbe la forma in quelle fupera perfettamen- 
te la natura foggetta . Et le cofe intelligibili ancora più delle cele sii, 
perciocbe fono forme piamente . adunque tennero i V latonici, che 
quel primo bello più chiaramente riffilendeffe, & cbefojfe propria- 
mente bello . Vero che il bello di qua giufo è mefcolato col brutto , 
concio fta cofa , che sì come la materia ha participato del bello perla 
forma, così la forma fi è della terrena bruttura macchiata per la ma 
feria , e/fendo quella brutta , & non bella. Dijfero ancora i Tlato * 
nici , che tutte qucfle bellezze inferiori traeuano origine , & deri- 
uauano , come da loro proprio fonte da certe Idee , Squali Rimana 
no , che foffero le uere bellezze , per cui tutti i corpi di qua giufo 
fon belli , & queste Idee tennero , che foffero alcune notitie ,ouer 
forme dell’ Vniuerfo creato, da principio nell'intelletto del fom- 
mo Opifice , & Creatore del mondo e fi f enti . Terciocbe non giu- 
dicarono , che il mondo foffe prodotto à cafo , feorgendo in quello un 
marauigliofo ordine del tutto, & delle parti, da che fa meflieri di di 
re, che effo mondo fa prodotto da una mente , & da un'intelletto fa- 
pienttjfimo , che il produfe così perfetto , & con tanto ordine , & 
con sì rifpondente proportene , come ciafcuno uede . Dal qual ma* 
rauigliofo ordine del mondo fi [copre la perfetta fapientia della men- 
te del Creatore. Tilafe noi anderemo ricercando , inquanto però alla 
propofa materia fi conuiene , quello, che in tal materia hanno detto 
i V latonici, uederemo per quali ragioni potria alcuno prouarela fup 
pofìrione delle Idee fecondo la loro opinione ; & come fi potria di* 

moìlrare à coloro , che ciò fapere de ftderano , che quelle fieno . Ma 
fa me fieri primieramente così andar decorrendo ,fe queflo Mondo 
apparente ò uifbile , & chiamo queflo mondo , tutto quello , che è 
perfe corporale ,fe egli è da per [e fante, queflo in prima bifogna 
conofcerc. Etfe queflo mondo è per fe fante , molti mconuenicnti ne 
auuerranno . Terciocbe ogni cofa perfe fante è necejfatio , che fa 
indiuifibile , però che ogni efficiente , & ogni generante è affatto 
incorporeo , conciofia cofa , che i corpi operino con le potenze in- 
corporee , il foco col caldo , la neue col freddo . Se adunque l'effici* 
ente bifogna che fa incorporeo , & è quel mede fimo l’operante , & 
l’operato , ilgen crante , & generato nelle cofe perfe fanti , quello, 
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che ù per fe flante farebbe affatto inclini fibile, Irta il mordo non è tu- 
ie , percioche ogni corpo è da ogni parte diitifibile. Ondecjuello non 
è per fe stante . Conftderiamo ancora , che ogni cofa per fé flante , 
t ancora per fe operante , perche il generante J'e fleffo , può ancora 
infeflefjò operare, perche qtuflo fare , & generare è operare . Irla 
queflo Mondo non fi muoue da fe, ejfendo corporale , adunque niuno 
de' corpi è atto infteme à muouerft,et muouere,ne anco infieme tutto 
[caldure fe fleffo & effere da fe fleffo fcaldato. Vero che in quanto fi 
[calda non ancora s’intende, che fla caldo, et in quanto [calda, s'inten 
deria chaueffeil caldo. Et in quefla guifa il medefimo farebbe, et no 
farebbe caldo . Si come adunque , fecondo l'alterationc egli è impof- 
fibile,che de’ corpi alcuno fe fleffo muoua.così ancora fecondo ogni al 
tro mouimento. Et uniuerfalmcnte ogni moto corporale, fi dimoflra 
più toHopaffone, ma quello , che da fe fi muoue è atto immateriale 
& indiuiflbile.Ondefe il Mondo è corporale non fla , che da fefi 
tnuoua . Etfe ciò non è , ne anco fla per fe flante . Et fe non è per 
fe Alante, manifejbx cofa è , che da un'altra cagione dipende, & che 
il Mondo è inferiore , però che quello, ch'è migliore ha non foche 
tale da fe , che è per fe flante , ma quello , che è inferiore , dipende 
affatto da un'altra cagione per fe flante . Bifogna adunque , che il 
Mondo fla da un altra cagione migliore . Ora prefuponiamo quello 
c'habbiam dimoflrato , che il Mondo dipenda da un'altra più anti- 
ca cagione , fa meflierì di dire , ò , che quefla cagione per i fecondo 
lafua libera uolontà , &• il fuo difeorfo , onerarne nte , che produca 
il tutto con la fua propria ejfentia . Et fe fecondo il fuo propoflto , 
quefla farebbe un' anione inflabiie , <& ambigua & che altre fiate 
potria effere altrimenti . Et così il Mondo fi corromperebbe , que 
ro fi farebbe fin' bora corrotto, però che quello, che è nato da una ca 
gione, che fi muoue alle uolte altrimenti, è mutabile, & corrutti- 
bile . Et fe U Mondo non fi corrompe , l'operante opera conia fua 
ejfentia . Vercioche uniuerfalmente ogni operante , che fecondo 
il fuo proposto opera , ha affatto una certa operatione, la quale fa 
con la fua effentia , perche ancora la noflra anima molte cofefecon 
do il fuo proponimento operante , dà nondimeno al corpo la uita 
col fuo effere , & acciocbe il f oggetto fla atto, itine la fua propria ni 
ta foga rifiutarla . Teròcbe fe quefla ta ! e uita foffe dal noflro prò 
poflto di pendente , di leggieri per ogni fortunofo auuenimento fi ri - 
foluerebbe l'animale ; conctofia t cofa che l'anima in quefle tali occa- 
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Jtoni danna , & odia il commmicare col corpo . Ma non tutto quel- 
lo j che col no effere opera , ha un'altro atto di proponimento, per - 
' cloc be il focofcalda con la fua fola prefentia , cr non opera cofa al- 
cuna uolontariamcnte , & meno la neue , ne uniuerfalmente alcuno 
de' corpi , in quanto che è corpo . Se adunque i 1 operare per l e [fere 
proprio piu oltre fi e fende deli' operare fecondo il propofito , è mani 
fnlo , che uenne da una cena altra cagione più onorata , & più fu* 
bhme . Conciofia cofa che l’atto di quelle cofe che operano per lo [no 
effere proprio, quando operano , è ociofo, & bi fogna concedere , che 
l effere ociofo principalmente alle cofe diuine fi conucnga, perciò che 
ancora noi più ociofamente , & facilmente uiuiamo , quando la uita 
liofila e diuina , & fecondo la uirtu menata . Se adunque egli è una 
cagione del Mondo col fuo proprio effere operante quello che 
opera col fuo e fiere , opera da fua effenga , & natura . Ver che tale 
e primieramente , quale è l’operato fecondariamente ; & quello , 
che è primieramente , da all'operato fecondariamente , coni è il fo- 
co , il quale dà il caldo ad altrui , & egli è caldo , & l'anima dà la 
ulta y & ella e uita , donde in tutte le cofe fi uede quefla ragione ue- 
ra , in quelle , che col fuo effere operano . adunque la cagione del - 
iuniuerfo col fuo proprio effere operante Mie è primieramente qua 
le il mondo fecondariamente . Et fe il Mondo è un perfetto adempi 
mento di uarie forme , & di molte forti , faranno ancora nella cario 
ne del Mondo quefle forme in prima . Terciocbe effa carione ha fa- 
bricato , & confìituito il Sole , la L una , l'huomo \ & il cauallo, et 
uniuerfalmente tutte le ffetie , che fono nel Mondo . adunque que 
fle da principio fono nella cagione dell' uni uerfo , un'altro Sole oltre 
l'apparente , & nifi bile , un'altro huomo , & fimigliantemente cia- 
fcuna dell' altre fretie . Sono adunque le forme innanzi le cofe fen ft- 
bili di loro cagioni Opifici , fecondo il modo detto preefifienti nell’u* 
na cagione di tutto il Mondo . Terciocbe quefle cofe uifibilt & ap * 
parenti fono uguali , & difuguali , fintili y&diffìmili , & così tutte 
le cojejenfìbiìi non hanno m loro affatto uero il nome 3 & la etimo- 
logia . Et quale fia l' agguagliatila in quelle , effendo con la difavua 
glianga mefeoliic f & quale fia uera fi migliane in quelle cofe , che 
fono piemie di difii migliarci e Etouefia in quefle bellcrga perfe 
nelle quali il [oggetto è brutto ?& oueilbene , doue è fa potenza* 
& la imperfettione ? Ciafcuna adunque di quelle cofe feribili , non 
c quello y che fi nomina neramente . Miuque ne anco i celefh cor- 
pi > 


Digitized by Google 


C 7^ Z 0 % 

pi,fetu conftdererai , fono pii t certi & ueri de i materiali , peroche 
ne anco in quelli è molta certosa , perche nè il circolo , nè il centro 
nèilpolo,può effere perfettamente, & neramente ne'diuifibih. Ma 
la nojìra anima cofe più certe'? & uere , & più puramente delie co 
fe uifìbili può penfare , & con fiderare, & generare , perche corrcg 
ge il circolo uifibile , er dice quanto quefti manca della cenema , 
& uerità . Et è cofa chiara , che riguardando ella ad alcuna cofa ri 
guarda qualche altra forma di que/la più bella , &più perfetta . 
Oltre à ciò l'anima ragionatole può più perfettamente, & certame 
te di quello , che fan le cofe apparenti generare , & ffeculare in fe 
medeftma una uera sfera , & un circolo , & il bello , & l’uguale , 
tra fe ciafcuna delle forme di fegnando. Molto adunque maggtormen 
te , &più certe , & più perfette forme delie cofe uifìbili , & gene* 
rare, & intendere può affatto il fatto r del Mondo . Douc adu nque 
genera quelle , & oue egli le contempla è chiaro è , che in fe mede * 
fimo, però che egli riguarda in fe flejfo. Onde in fe mede fimo riguar 
dando , & parimente generando le forme delle cofe uifìbili imitiate 
riali in fe , & più certe, così quelle uiene à generare, & confluirne. 
Ouero adunque , perche il fommo Opifice hauea da fare tutte le cofe 
egli ha intefo , & cono fciuto quelle , oueramente perche hauea iute 
fo tutte le cofe ,. per queflo ha conflit uito tutte le cofe . Ma , fe per * 
che hauea da fare tutte le cofe, egli le baueffc intefe tutte , l'atto fuo 
interno , & la corner ftonc à fe Heffo batteria inferiore di quello , che 
efce di fuori, & batteria la cognitione de gli Enti per altrui cagione , 
é*r per cagione delle cofe feconde faprebbegli Enti. Onde fe quefle co 
fe apportano inconuenienti, inquanto intende fe flejfo, farà fattore 
di tutte le cofe, & Je cosi è farà le cofe eflerne fimili. Tcrciocbt que 
fio è naturalmente C ordine delle cofe , che dall'atto interno dipenda 
quello , che eflernamente procede , & parimente , che dalla totale 
unità delle idee , tutto il Mondo , & che dalle diflinte, & fcparate 
unità le parti di qua giufo ccano dell' y niuerfo . Dicono ancorai 
Tlatonici che bifògna , che le cagioni fieno intelligenti, <y dittine . 
Et che le immobili cagioni di quefle forme fono primieramente in 
Dio , &per fecondo ordine nell’anima ,per ter^o ordine nella natu 
ra , & ultimamente ne' corpi . Ma non diedero fola i Tlatonici que 
Sìa dottrina delle Idee , percioche molto tempo innanzi quefli,gli 
antichi Teologhi ne fecero mentione , concio fta cofa cbel'anticbifii- 
tno Orfeo dica tutte le cofe effere in Cioue , primieramente, <& uni- 
tamente. 
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tamente , & che in lui , come neiropifice dell'L'niuerfo fi fono te ex 
gioni dimoflre di tutte le cofe mondane , perche quiui è il Sole , & 
la Luna , & l huomo ifleffo , &gli elementi , & il bello , & l'uni- 
ente dimore , & tutte le cofe femplicemente fi fono fatte L'ito , & 
nel uentre di Gioue una catena nacque . Et non pur quelle tali cofe 
dice Orfeo , ma infegna ancora L'ordine dille forme deU'Opifice, per 
lo quale quefìe cofe fenfibili hanno una tale difpofitionefortito.^idU 
que non /blamente i Platonici , ma quegli antichi Teologhi chiama- 
ti Dei, che furono da Platone come maeflri imitati , & feguiti han 
no dimofirato , che ut fono le Idee , & chi fia quel Dio , che in fe con 
tiene , & abbraccia l'unico fonte di quelle . Et come da questo fon- 
te proceda , & nafea la moltitudine , & come il Mondo fi è creato , 
& compoflo per quello , & che fono motrici di tutti i globi monda- 
ni , & che quelle fono tutte intelligenti per effentia , & che fono ua 
rie fecondo le loro proprietà . Ma per non trauiare troppo altamen 
te dal propofito noflro , fia per bora à fofficienga detto di tali Idee , 
hauendo noi noluto mostrare , che i Dei ancora hanno confermato i 
concetti di Platone , chiamando Idee qui He intelligenti cagioni , & 
fecondo quelle , dicendo , chef è formato il Mondo . Tornando adun 
que ad ejporrt le parole del P. dice egli . Iopenfo , io uado contem- 
plando , (e là fufo , cioè nel cielo , oue hanno albergo gli (piriti beati 
& le intelligentie , Onde'l Motoreterno de le fieli è , degnò moflrar 
del fuo lauoro in terra , cioè dal qual loco, il fummo Optfice , &• mo 
tore Iddio , che non pur le (Ielle , ma Tuniuerfo tutto eternamente 
muoue , & corregge , fi degnò moflrar ci , aprire ,&• ma nife fi are 
del fuo lauoro, cioè in parte dell’ opre fue quà in terra ; qua fi uoglia 
dire il noflro P. che dalla parte Celefle , Iddio nelle creature mona 
dane ci (piegaffe , &aprtffe il teforo di quelle forme , & Idee , che 
egli a/conde nel fuo intelletto , che è il fonte di tutte le cofe create , 
hauendo effe forme, & Ideetlloro fondamento & albergo in Dio, 
le quali Idee nella fua mente locate chiamò Platone unità dittine , 
Son l altre opre sì belle > cioè fe quelle altre opre cele f li fono sì belle, 
come fi uede ejfere que fio lume delle bclleg^e di Laura . Onde noi 
dobbiamo penfare , cheti P. per qttefie opre non fintamente poteffe 
intendere le opre belle del cielo , cioè le cofe celefli prodotte belle 
dal C reatore , ma che ancora tntendeffe gli cfiemplari propri/ delle 
Idee nel ciclo efijìenti , alla conuerfione de i quali l'eterno motore 
dell uniuerfo , genera , produce , adorna , c r abbellifce tutti quefii 
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corpi inferiori . L e quali opre celefli , egli chiama belle , perocbe que 
{le idee tali , & così belle da prima jono nella tnente del Creatore , 
come le cofe di quelle participanti , ór ali'effempio di effe generate 
fecondariamente,angi tanto più perfettanu nte &puramente belle , 
quanto che fono il fonte y gh ejfemplari y & le cagioni , onde deriua 
no, & fi adornano tutte le btlleg^e create, il che pare, che in confor 
miti ci (piegajfc ancora il P . in quei uerfi di unafua Cannone , do- 
tte dice „ 

,, Oimè terra è fatto ilftio bel uifo, 

,, Che folea far del cielo , 

,> E del bel di là sù fede fra noi. 

Se adunque , fegue dicendo il T. fono quelle altre opre celefii fi bell 
le, ^Aprafila prigion , auto fon chiufo, £ che' l camino à tal uita 
mi ferra, cioèaprifi il corpo » nel quale Ha rinchiufa l'anima à gufa 
di una prigione , che la ritiene, E eh e, cioè la qual prigione mi ferra 
il camino , la strada à tal uita , cioè à così felice ulta di godere mi- 
rando la beata uifta della beltà diurna , C r delle Idee . Doue noi pur 
continueremo à mofirare , & {coprire gli alci concetti Tlatonici uja- 
ti dal T. nella preferite Cantarne, dicendo r che tennero ejffi Tlatoni- 
ci , che le anime primieramente ufcendodal mondo intelligibile de* 
clinaffero nel cielo, &qmui riceuendo un certo corpo , per quello 
poi effe anime feendeffero ne' corpi più terreni , & cose dicono , che 
quelle anime fono in tali corpi materiali , & terreni rinchiufè , come 
in certi legami , & quiui J lare quafifepolte , (piegandoci il Diuino 
Tlatone quel fecreto ,chc l’anima qui dal fommo Opifice è pofta , 
come in una certa cujlodia er in un carcere , perciochc quella fpe- 
lonca commemorata da Tintone altro non et (igni fica . Doue ancora, 
la liberationc da quefii legami, &l'e(fernefàotta l'anima, &l'afce- 
fa,che da tate j (idonea fiele attribuire, dimofira il uarco di effa ani- 
ma all' intelligibile. Tercioche nel Fedro la caduta dell' ali , dir 
delle penne è detto da Tlatone effere la cagione , che fanimadifcen 
dain quefiornodo inferiore JMa effendo due cofe per le quali fi dana 
il comcrciojbe ha [anima col corpoda prima perche il corpo impedì 
fee l'intelligentiaja feconda percioche ingombra l'animo di piaceri , 
di libidini,et di dolorilo auiene alcuno di quefii incomodi à quell' a* 
nimaja quale non fia affato immerfa nell'interna natura del corpo, 
ma fcambieuolmente così fia l'anima del corpo, come il corpo dell' ani 
ma ,cl sì fattane te, che effo corpo di cofa alcuna no pati fica difetto. Et 
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òlio' ncontro,cke no maculi l'anima di concupifcentie,et di timori.Et 
in quefta maniera niun incommodo auuiene all'anima & niuna cofa 
da temere di un corpo tale, et niuna occupatone, che la tiri alla cura 
delle co fé inferiori , defuia t'anima dalla fublime , & beata contem - 
piattone .TSloniimeno tennero i Tlatonici, generalmente parlando, 
che l’anima nojlra , chefcende in queflo corpo foftiene tutti i mali , 
& che mena una uita mifera , da dolori , da concupifcibili appetiti , 
da timori, & da altri malioppreffa , alla quale il corpo è un legame, 
& unfepolcro, & que/lo mondo à guifa di una spelonca. Dicono an- 
cora i Tlatonici , che l’intelletto diuinoha impreffo nell'intelletto 
noflro tutta la forma dtlC uniuerjò , & però che alcuna uolta nella 
conuerfionc , che fa effa anima al fuo autore ,dirÌ 7 ga parimente l’oc- 
chio interno ali' uni uerfale gouerno del mondo ,& così uiene l'ani- 
ma ad hauer facoltà ancora di difpenfàre C altre cofe , non altrimen- 
ti , che il Sole , il cui four ano lume è folito fen^a inuidia difender fi 
fopra quefte coje inferiori „ Vero dicono , che l'anima allora fi con- 
ferita fen^a danno , & non riceue nocumento alcuno in quanto , che 
fi ritroua in quel mede fimo flato , che è l'anima del mondo , &in 
quanto infieme con quella fa la fua uita nel mondo intelligibile . Ol- 
tre di ciò nel cielo infieme con quefta anima à guifa di collega quel- 
la gouernare il tuttofò come gli altri I\è infieme con uno 1\è uni « 
uerfale di tutte le cofe reg^erebbotio quelle, fenga pur partir fi dalle 
loro fedie regali . Allora quelli [ariano in qutl me de fimo flato, ch’è 
il grande Rè Vniuer [ale .irla quando la ragione nell'anima nofira 
congiunta con la imaginat ione, lafc : andò la forma uniuerfale del rnon 
do , ne riguarda una certa altra particolare , & quella ardentemen 
te ama , allora la natura uegetale ancora piega , & declina affatto 
alla medefima ; dr allora l’anima caduta da quello gouerno uninerja 
le , diuenta una certa parte , & di jua ragione . Quando adunque 
tal anima fa que fio, fuggendo l’unì uerfale , & da quello già per cer 
ta differenza [parato, nè più oltre alga la uifla ali' intelligibile , 
diuenuta come una certa parte , allora è lafciata fola , & come ab- 
bandonata fi fa impotente ; cioè in quel tempo l'anima riHrignerdo 
fi fi riuolge à quello corpo ristretto , d^ alle paffìoni [ oggetto . Do • 
ue da cure , dr perturbationi mnumerabili agitata , itine in miferie . 
Tcrciocbe ella fi riuolge ad una fola parte, mentre che fi parata dal 
tutto , & daU’uniuerfo , à una fòla cofa fi fa foggetta , fuggendo il 
re fio . Et così i anima uolta alla cura delle cofe eììcrne , non [alarne 
c 1 z te 
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te è affiliente al corpo, ma internamente fi me fola con quello, Qjtin 
ci adunque , come sé detto l'anima rotte l'ali , & gittate le penne è 
alligata al corpo , dapoi che ejfafi difcofiò da quel [aiuti fero, & piti, 
[curo abito del migliore gouerno. Ver la qual cofa è legato Vanirne, 
per effere da alto caduto , onde come ne i ceppi rijlretto ,ft dice an- 
cora ejfere fepolto , & rincbiufo in ima ffclonca, Così adunque l'a- 
nima , ben che fa denatura diurna, & che babbia origine da i [uper 
ni regni , nobilifiima di lignaggio infra tutte le cofe create , è nondi- 
meno immerfa in quello corpo , nel quale mentre , che ella dimora , 
fi dice ejfere nel male . Onde la uita terrena dell'anima , come diffe 
Empedocle , è come una certa errante fuga da Dio . 1 Ma quando Va 
nitrn per contrario lafciata la uita terrena , cioè [epurando fe J Uffa 
dal corpo , fi riuolge alla intelligentia , fi giudica , che allora dele- 
gami fra fciolta , & che piu altamente afeenda , cioè quando per un 
certo dono di rimembranza, da capo ritorna alla co nt empianone de 
gli Enti . L'anima nofìra adunque per nect fina fcambicuolmcnte 
ejferimenta l'uno-, & l'altro flato di uita,quando la fuperiore ,quan 
do la inferiore menando , & piu lungamente è concefio à quelle ani- 
me di menare la uita fuperiore , le quali piti pofi'ono ufare con la mcn 
te . Et più attendono alla uita inferiore, & animale quelle , à cui 
auiene il contrario ò per natura , ò per forte . Là onde il fommo Va 
dre , & Opifice dell'ynitterjò battendo pietà delle miferie , & delle 
fatiche dell'anima, fabricò i legami di quella , nt quali fid nfiretta 
folubili , & così in certi fpatij de' tempi le conce fiele interni fiioni 
delle fatiche , ne' quali tempi poti fiero le anime uiuere libere da cor 
pi, perche quelle ancora quando cbefia,foffero dotte fla fempre Vani 
ma del mondo . Et quefii fono quei concetti V latonici , de i quali ne 
fiì il Voeta la prefente Cannone parlando della prigione dell'anima , 
chele ferraua il camino alla uita intelligibile , & che non potea li- 
beramente notare con Vali al Cielo , per uedere quelle altre opre bel 
le celefli . ò ndejegue ancora dicendo . 

, , Poi mi riuolgo àia mia ufìita guerra 
>, Ringratiando natura, e ’l di , ch’io nacqui; 

9 , Che referuato m’hanno à tanto bene ; 

>, Elei; ch’i tanta fpenc • v 

, , Alzò’l mio cor ; che’nfin allor io giacqui 
,, A menoiofo, e graue: 

* 9 Da quel dì innanzi à me medefmo piacqui , 
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, , Empiendo d’un pender alto , e foauc 
, , Quel core, ond'hanno i begli occhi la chiaue. 

Dice adunque, poi il) io mi trouo cbiufo il camino à tal uita, per 
impedimento di quello carcere terreno , io mi riuotgoà la mia ufi 
ta guerra , cioè al mio /olito amorofo tr attaglio , per cioche quantun 
que Amore fta dolce , contiene però infe deli amaro , gr così l'amo 
rofo flato del V. non era fetidi moleflia , & fenga. guerra . Hingra 
stando natura , e'I di , ch’io nacqui. Che referuato m'hanno à tanto 
bene , cioè ringratiand ) la madre Tintura , come cagione , & ope- 
ratrice del mio najcimento , el dì nel quale io fon nato , potendo in- 
nangi ouer da poi farmi ejfa natura , & il cielo nafeere, che cioè la 
qual natura , & giorno , m hanno riferuato à tanto bene , mi han 
fatto nafeere in quel tempo , & in tale età , che conceduto mi fojft 
allora di poter mirarei begli occhidi Laura ,& effer prefente à go- 
dere le fue dittine bellegge , ih’ egli cfìiama tanto bene . E lei, eh' à 
tanta (flene algò’l mio cor cioè , & ringratto lei M. L. che al^ò,fol- 
leuò il mio core , à tanta (pene , à così alta jperanga , comera quel* 
la di poter far acquiflo della Jua grana , oueramente noi potremmo 
dire, che il V . intendejfe,cbc r ingrati a ita la fua Laura, che col 
lume de'fuoi begli occhi , & con la fua beitela celefte , algaua il 
fuo core à così aita, & così nobile (peran^a , com'era quella , di po- 
ter uederc le opre belle del ciclo , cioè la btlleg^a intelligibile , col 
di fi derio , ebehaueua , ufeendo della prigione terrena del corpo , di 
poter pajfare all'altra ulta , il che moflra ancora il T. che intende f- 
fe ne i uerft , che feguono , che n fin allor io giacqui . a 'me noiofo , 
egraue, cioè infino à quel tempo che la primiera uolta uidi i begli oc 
chi di Laura, io giacqui à me flejfo rincrefceuole, come una cofa ui 
le , noiofo , egraue , ciò è moleflo , pieno di un certo tedio della uita, 
intendendo il V . che fino al tempo , che egli s innamorò de begli 
occhi della fua Laura , & che prefe perfeorta la fua belle^ga cele- 
(le ,seragiacciuto pieno di bajfi , & terreni diftderij , & -la quel tè 
po in poi haueua folle Hata la mente ad alti, q? bei penfieri. Da quel 
dì innanzi à memedefmo piacqui, cioè da quel tempo in poi, che 
Laura al^ò il mio core à tanta , & così nobile (peranga , piacqui à 
me medefmo, à me flejfo fui caro, per quell' alta jperanga, ch’io pre 
fi con la (corta del Celefle lume de’fuoi begli occhi , di uedere le beU 
l’opre del cielo ,& è il contrario di quel, che dice di (opra , che' n fin 
allor io giacqui A me noiofo, egraue, poi dice , Empiendo d'un pen 
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per alto , e foaue Quel core , ond'banno i begli occhi la chiaue , cioè 
empiendo il cor mio di un nobile, & dolce pen fiero , quale fi dee cre- 
dere, che fia quel penfiero , che {pera di peruenire alla beata ulta , 
del qual core hanno i begli occhi la chiaue, conciofta cofa, che Laura 
conia uirtù de’ raggi de’fuoi begli occhi prima Caprifjero , & come 
quei , che in fua podeflà l’haueano , poteuano ejjo core con la guer- 
ra, ò con la pace , che gli moflrauano à fuo arbitrio aprire , & fer- 
rare . Da che uuol dimostrare il P. la fignoria , che quegli occhi ha- 
ueano fopra di lui . Teruicne poi alla terga. Stanca , così dicendo . 

, , Ne mai fiato gioiofo 
, , Amor ,ò la uolubile fortuna 

,, Diederd chi più fumé! mondo amici; j» 

, , Ch’i noi cangiassi ad una 
,, Riuolta d’occhi ,-ond’ogni mio ripofo 
, , Vien , com'ogni arbor uieu da lue radici . 

V olendo il P. noSlro moftrare , che i begli occhi della fua L. ha * 
ueano la chiaue del fuo core , come di { opra ha detto , & che quelli 
fecondo la qualità loro, moSirandoglifi hor benigni , hor crudeli ha • 
ueano podefià d’aprire ,&dt ferrare il cor fuo , che s y intende di ap- 
portarli dolore , ò gioia , nella prefente fianca torna da capo in con 
formiti à {piegare la gran uirtù de gli occhi , & qual piacere dai 
benigni sguardi di quelli fentiffe, & dice . T^e mai flato gioiofo, ciò 
è uiuer lieto , & felice , ÌAmor ò la uolubile fortuna, i quali fono da 
gli antichi flati reputati Dei, che gouernano queSle cofe terrene, 
Dieder , à chi piùfur nel mondoamici ,cioè à coloro à i quali que- 
fli due Dei più furono nel mondo fauoreggianti,cb’i noi cangiafii ad 
una Fyiuolta d’occhi dii non cangiafli il più lieto , & il più felice fla 
to , che sAmore, ò la uolubile fortuna , dar poteffe à quelli à chi più 
furono fauoreuoli nel mondo , ad una riuolta d’occhi , cioè ad uno 
sguardo benigno , &ad un riuolgcr de begli occhi di Laura. Et è da 
notare , che qui il T. non intende di uno fi mplicc sguardo di Laura, 
ma di uno sguardo di lei pietofo , benigno , & cortefe, col quale di- 
ce , che non cangierebbe il più gioiofo ,&il più felice flato del tnon 
do , il che leparole , chefeguono ctianiio dimoflrano. Ond'ogni 
mio ripofo uien , com'ogni arbor uien da fue radici , cioè da i quali 
occhi ogni mio ripofo ogni mia pace , & quiete del cor mio uieu , va 
fee , & procede , come ogni arbor da fue radici . Et la comparino- 
ne è tale , che fi come ogni arbore , & ogni pianta ha il fuo nafeimen 
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to, & origine dalle fue radici, come da capo,& principio donde effa 
pianta uita ricette , così il pacifico flato del core del V. dipendca , & 
ueni ita da una pietà fa , & cortefe riuolta d'occhi della fua Laura , 
percioche, Je quelli fi riuolgeuano in lui turbati , & ofcuri , mena ita 
una mifera , & dolente uita,& feallo’ncontro fereni , corte fi, & be 
vignigli fi moftrauanoyuiueuaà paro del più fortunato buomo del 
mondo lieto, & felice „ Onde dice ancora il V . il medeftmo nella 
Cannone , Perdi panni . 

,, Orgoglio, & ira il bel parto ond'io uegno << 

,, Non chiuda, c no ninchiaue. 

Irla Segue poi. 

, , Vaghe fauille, angeliche, beatrici 
, , De la mia uita ; oue’I piacer s accende , 

, , Che dolcemente mi confuma ; c ftrugge ; 

,/ fquefli occhi purriuolgendoft il V .d, ce Paghe fauille , cioè , i 
occhi , & lumi fcintillantt non altrimenti , che matutina fella , an- 
geliche , che participate del Diurno , & dell 7 Angelico , come uedia 
mo , che di fopra in qttefla Cannone ha tenuto, beatrici de la mia ui 
ta , che rendete la mia uita beata , & felice , Quel piacer s'accende 
cioè nelle quali fauille , & luci uoflre , s'accende, s’infiamma il pia 
certa dolcezza , ch'io fento , cioè negli sfauillanti raggi de i quali 
begli occhi , il piacere , il diletto di mirarli diuien maggiore , & più 
arde & riceue wgore , che dolcemente mi confuma > e flrugge , il 
qual diletto zr piacere àgli ardenti sguardi di quei begli occhi , che 
il V. chiama angeliche fauille , dolcemente mi con fuma ,e flrugge , 
rifondendo con quelli nerbi accende , conjuma , e flrugge , à fauiU- 
le , che detto hauea di fopra . 

, , Come fparifee , e fugge 

,, Ogni altro lume, doue’l uoftro fplendej t 

, , Così de lo mio core, 

,, Oliando tanta dolcezza in lui difeende, 

, , Ogni altra colà , ogni pender ua fore j 
,, E foliui conuoirimanfi Amore. 

Qui il V.fa una belliflima comparatione , che sì come all’apparir 
del lume cioè dello (plendore de begli occhi di Laura , Jpari fee, & 
fugge ogni altro lume , non altrimenti che quando flende il Sole 
figgono L' altre felle , così del corjuo, quando tanta dolcezza dell' a 
morofosguardo di quelli in lui difende, fi sgombra ogni altra cofaò 


S E C O ^ D 37 

obietti fenfibili deriuanti , le quali (pecie uifibili dentro di noi rice- 
vute ci muovono fecondo la loro qualità, & però L’occhio fu chiama 
to , come uno (pecchio animato . Et AriHotile uolfe , chela uijìa [i 
ftabiliffe , & fi fondajfe in colui , che uede , cioè nell’anima , tenen- 
do , che ilfentimento del vedere foffe un certo atto,& qualità del- 
l’anima r. Ora fe il veder nojlro , è un ricevere per gli occhi dentro di 
noi alcune fpecie , ouer imagini delle cofe uifibili, diremo, che il Toe 
ta nostro , ragioneuolmente nel volger de’ begli occhi della fua . Z, 
oue sAmor facea nido , & in cui prendea piacere , & fi dilettava , 
mirando egli la lor bellegga , & uaghtg^a , & ricevendo nel cor 
fuo per gli occhi , come per uno (pecchio , quella bella (pecie , fentifi 
fe una dolcegga mirabile , per la quale fi tenea beato, come nella pre 
cedente pianga ha detto , che le faville de' begli occhi erano beatrici 
della fua uita , <&• come ancora nella figliente Cangone dirà , tutta- 
via narrandogli effetti , che quei begli occhi nel fuo core faceuano « 
,, E credo da le falce , e da la culla 
, , Al mio imperfetto, à la fortuna aduerfa 
, , Quefto rimedio prouedefle il Cielo. 

In molti luoghi delfino Vocma il nofiro Toeta ha detto,che l'amor 
t fuo era fatale , & che à quello lo conduccua ej lo legava il fuo de (li* 
no , bora in quefto luogo egli dice , che credeva , che alla imperfet - 
tionefua , & particolare di lui, & come hiiomo ancora , & alla fua 
aduerfa fortuna il Cielo gli concedejfe , li preflajfe quefio bene, cioè 
che effo così marauiglioja dolccgga all’obietto de begli occhi di Lau 
ra fentijfe , & che in ricompenfa dc’fuoi naturali difetti , & della 
fortuna contraria il Cielo gli prouedeffe di quefio rimedio , dicendo . 
£ credo da le fafee , e da la culla , cioè da i principi j del mio nafei - 
mento , quefio rimedio , il qual è la dolcegga , ch’io gufio nel mirar 
i begli occhi , con cui il’ ogni altro amaro mi appago , il Ciclo proue- 
deffe, procura fe al mio imperfetto alia mia imperfettione,etalla mia 
fortuna aduer(a,& contraria, cioè prevedendoti Cielo, thè la natura 
mia doueua effere imperfetta, cerche la mia debile virtù non baueria 
potuto foflenere lagraucgga de gli a ffanni , ond’io era posloperla 
mia aduerfa fortuna , mi prouide di quefio rimedio del contento , & 
conforto di fi begli occhi , udendo dire , che con la gran dolcegga , 
eh ei gustava all’ affetto de gli occhi della fua Laura filìeneua,ò 
non fentiua tanto la noia, che dal fuo infelice fiato gli tieni ua,&ccn 
quejla gioia ricompenfaua la fua impcrfettione ì & poifigite dii e do, 
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99 Torto mi face il uelo, »? 

> 9 Eia man , che fi Ipefio s’attrauerfa w. ; . ; i- 

, > Fra’l mio fommo diletto , i _ j 

,, E gli occhi , onde di e notte fi rinuerfa " >\ 

,, Il gran difio per isfogar’il petto, » 

,, Che forma tien dal uariato appetto . 

In quelli uerfi poifoggiugne il V. che quanto il Cielo gli fi ntoflrò 
pietofo ,prouedendoli in ncompenfa della fua imperfettione , & del 
la fua contraria fortuna della dolce uijla de' begli occhi di L . tanto 
gli fi moflrauano auari il itelo , & la bella mano di e/fa L . che così 
dolce uisla gli contende nano , dolendoli , che non battendo egli nella 
fua uita altro benebbe l’obietto di quefii occhi ,queflo ancora uieta - 
to , & tolto li f offe . Onde dice . Torto mi face il uelo , ingiufiitta , 
& ingiuria mi fa il uelo . E la man , che gli fi ponea in mtgofra gli 
occhi di lui , & la bella uijla di lei . Del qual uelo fi dolfe ancora il 
T . altroue , doue dijfe , 

9 9 Lafciare il uelo ò per Sole, ò per ombra 
, , Donna non ui uid’io , 

Che fi ffeffo s’attrauerfa ,fi ffeffe fiate s’ interpone, Fra’l miofom 
mo diletto , ch’era la beata uijla della fua L . la quale egli chiama , 
figuratamente parlando il mio fommo diletto , cioè dalla qual uifia 
mi uiene quel gran diletto , & quella tanta dolcegga , che di fi opra 
ei dij/e , Egli occhi , intendendogli occhi di lui , onde dì è notte fi rin 
uerfa il gran difio per isfogar il petto , da i quali occhi dì , e notte fi 
rinuerfa uiene efce fuori il gran difio , l’ardente difio ,intenden 
do il pianto , ponendo la cagione per l’effetto , uolendo dire , che 
non potendo confeguire il feruente difio , quello che egli bramaua , 

10 cofiringeua à lagrimare , per isfogare il petto, cioè per refrigerio 
della cocente fiamma , che m’arde il petto , concio fu co fa , che ne 
gli amanti il piangere e’I fofpirare fUoleà loro sfogare il core . Che 
forma tien dal uariato affetto , il qual mio petto , tien forma , ha 
fembiante ritiene qualità dal uariato affetto, cioè di Laura , 
qua fi dica , che dipendendo il male , & il bene di lui dal uario affet- 
to della fua Laura , fecondo , che quello gli fi moilraua , cositi V . 
era hor lieto , hormctlo . Conciofia cofa , che quando effa L . riuol* 
geua i Juoi begli occhi uerfo di lui grati , & corte fi ,al core fubita , 
& mirabile letitia gli correua ,ma quando alloncontro fi mofìraua 
no ofcnri , & turbati uerfo di lui , cadeua in grandiflimo dolore . 

Quinci 
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Quinci per uiene il V. alla quinta fianca , & dice . 

,, Perch’io ueggio (e mi (piace) 

„ Che naturai mia dote à me non uale, 

,, Ne mi fa degno d'un fi caro (guardo; 

,, Sforzomid’eflertale , 

, , Qual à l’alta fperanza fi conface , 

, j Et al foco gentil , ond’io tutt’ardo . 

Hauendo di fopra il V . in quefìe Cannoni fempre tenuto , & di- 
mojlrato , che la belletta de gli occhi della fua Laura era cofa diui- 
na,& nella precedente slamai parlato della fna imperfett ione, c'ha 
uea bauuto dalla natura ; & infino da principio, hauendo ancora det 
to , che la fua indignitate era la cagione dello sdegno di L . bora nel 
la prefente fianca dice da fe fleffo conofcere , che per la naturai fua 
imperfettione, & per la fua indignitate non era degno d'un fi caro , 
CT sì nobile sguardo . ^Nondimeno , che fi sfor^aua con ogni Audio , 
di rcnderfi tale , che fi confaccia al fuo alto defio , & alla natura del 
fuo amato obietto , ch'egli qui chiama foco gentile, per quello la fua 
amata Laura intendendo . Sopra che fa mefiieri , che noi decorria- 
mo con più alti fcntimenti quello , che dijfero , & credettero i Tla- 
tonici del modo dell’ innamorarci , & di quella fimilit udine , che ri- 
troua l'amante nell’ amato obietto. Credettero adunque i Tlatonici , 
che qualunque animo fotto l'imperio di Giouenelcorpo terreno di- 
fende , concepifca nel difendere una certa figura di fabricare un * 
huomo conueniente alla fieli a di Gioue , la qual figura ne! fuo corpo 
Celefic , eh' è beniffimo acconcio & atto à riceuerla , molto propria 
fcolpi ce . Et fe fitmigliantemente haurà ritrouatoin terra un tem- 
perato fernet in quello ancora dipinge la terga figura molto finnleal 
la feconda , & alla prima . Irla fe troua il contrario , non fia finule . 
Onde fpeffe notte auiene , che due animi faranno difeefi .regnante 
Gioue, benché in uarij tè pi, et l'uno di loro effendofì abbatuto in ter 
ra à ferne proportionato.perfettamente haurà figurato il corpo fuo , 
fecondo quelle Idee di prima. Ma l'altro hauendo trouatola materia 
inetta , haurà pur incominciata la medtfitma opera , ma non l’haurà 
adempiuta con tanta fimilitudine ali'effempio di fe medefimo . Quel 
corpo è più bello di quefio . Ma amendtieperuna certa fìmiglianga 
di natura , fcambieuolmente fi piacciono . Vero è che quello più pia- 
ce , che è tra loro giudicato più bello . Quinci auiene , che ciascuno 
inaffimamente ama , non qualunque è bellijfimo , ma ama i fuoi, ciò 
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è quegli , che hanno riceuuto una fi migliarne natiuità , benché non 
foffero cosi belli , come molti altri . Onde., sì come noi dicemmo colo- 
ro , che fono nati ( otto una mede (ima (Iella, in tal modo Cono difpojli, 
chef imagine del più bello di loro, entrando per gli occhi nell’animo 
di queiraltro ,(i confà interamente con una certa imagine , forma- 
ta da principio della generatione , così nel corpo celefle dell’anima , 
come nel proprio fenadi e (fa animi. L’animo di coflui così per coffa, 
f imagine di colui , che fegli fece innanzi riconofce , come cofa fua , 
la quale quaft interamente è tale , quale già anticamente egli ha in 
Je mede fimo , gir quale già uolfe fcolpire nel tuo corpo , ma non po • 
tette. Onde quella di fubito aggi ugne alla fua imagine interna . Et 
quella migliora riformandola , fe parte alcuna le manca alla perfet- 
ta forma del corpo Giornale . Ver ciò da poi quella imagine così ria 
formata ama come fta opera propria. Quinci auiene , che gli aman- 
ti refìano ingannati , giudicando la perjòna amata effer più bella , 
che ella non è , & che amando il cor loro d'un dolce error fi pafee . 
Verciochepot in procefo di tempo , efi non ueggono la cofa amata 
nell’ imagine propria che fu da i loro fentimenti prefa , ma ueggono 
quella nell' imagine già formata dalla loro anima à ftmiglianga del « 
la loro Idea . Oltre à ciò difiderano gli amanti continuamente uede 
re quel corpo, donde bebbero quella tate imagine . Vercioche,quan 
tunque l’animo priuato etiandio della prefenga del corpo dentro di 
feconferuil’ imagine di quel tale, & ancora che quanto à fes’apa 
partiene , ciò gli fuffeà ba funga , nondimeno gli j piriti , girgli oc- 
chi, che forni frumenti dell’anima quella non ooffono conferuare . 
Onde adocchio , gir allo (pirito fa mrfliero la contiuua.pre enga del 
corpo efleriore , accioche per l’obietto di quello di continuo s’itlumi 
nino, fi confortino , gir fi dilettino. Dico adunque, che sì comeda 
principio della generatione, ritrouandofi due, cheften nati folto una 
medeftma fella, & che da ciò habbiano fra loro una certa fimiglian 
ga di natura,qitelli s innamorano infìeme , così colui , che ama cerca 
in tutto di piacere alla perfona amata , gir l’amante ffludia d’effer 
tale, chef confaccia alla natura del (ito amato obietto. Conciona 
cofa, che iVlatonici affermino , che può fumante diuentar fi mi le 
all'amato , perche l’amante più ardentemente appetifee la perfona 
amata , che le donne grauide , quel che deftderano . Et però piùfif - 
fo,crpiù ferm mente penft . Onde non è marauiglia , che il uolto 
della perfona amata > sì come refta / colpito nel core dell' amante, così 
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per tal fermo penfiero fi dipinga nello (finto , & dallo (finto nel fan 
gite s’imprima . Verciocbe nelle uene dell* amante , già è ingenera- 
to il [angue della perfona amata , in modo>cbe facilmente può il noi - 
todi quella nel [angue dell’ amante rilucere . Diremo ancora , che 
nonejfendo altro [amare , ebeti uiuere per amore nell'altrui perfo- 
na , cosi litua r amarne nell’amato obietto ,&feciòè , affermerei 
ni o y ebe [amante , & l’amato diuentino una co fa medefima , & fi 
connettano in uno : ma fe quello è uero , uiuendo [animo dell'aman 
te nel corpo della perfona amata , ragioneuol cofa è , che l’amante 
per ciò fi lludia d'effer tale , quale fi conuiene alla natura di quella , 
& che cerchi parimente di difforfi , in tal modo , che fi confaccia 
all’amato obietto , acciocbegli piaccia, battendo la fua uita in quello. 
Dice adunque il V.Vercb'io ueggiofe mi (piace )cioe perche io m’ac 
corgo ,c mi (piace . Che naturai mia dote à me nonuale > che i do- 
ni dell’animo , & del corpo datimi dalla natura à me non giouano , 
per godere del celefie lume de begli occhi mi fa degno d'un fi ca 

ro sguardo , cioè d’un fi nobile sguardo , quale è quello degli occhi 
diuini di Laura ; sforami d’ejfer tale , Io mi jìudio di rendermi 
tale , mofirando per qutfie parole , che i beni dell’animo fono in po- 
deflà noHra , si come quelli del corpo non fono,ò bellegge ,ouer 
riccheg^e , che dalla natura , & dalla fortuna auengono , bauendo 
à tal propofito il P . detto di fopra , che i naturali doni non l’aiuta * 
uanoà farlo degno de i celefiilumi della fua L . Qual à l'alta Jferan 
ga fi con face , fi conuiene , intendendo della fferanga c’bauea di 
confeguire per mego dei beni dell’animo, & delle uirtu la gratia 
di lei . Et al foco gentil, ond’ io tutt' ardo , cioè ,& che fi con face 
ai foco gentil , che da i dolci sguardi de begli occhi mene , Ond' io , 
del quale io tutt 1 ardo , tutto mi firuggo - Et per quel foco gentil in- 
tende il P. [ amor onefio , chaueua à Laura , & fegue poi *. 

, , S ’al ben ueloce , & al contrario tardo 

, , Dilpregiator di quanto’l mondo brama 
3 , Per follicito ftudio poflo farme ,• 

, , Potrebbe forfè aitarme 
, , Nel benigno giudicio una tal fama. 

TSfri di fopra dicemmo nella precedente Cangone , ragionam- 
mo de i marauigliofi effetti, che fuole Untore operare ne i noflri 
animi ,& dell'abito gentile , eh* è ffo u induce in propofito di quei 
uzrft del P. Onde parole , & opre Efcon di me fi fatte altor, ch'i ffe - 
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ro farmi immortai, perche la carne moia, bora mostra il V. in que- 
gli uerfi , come per A more era dine liuto ueloce , & follicito al bene , 
feguendo la uia della uirtù,& tardo al uitio, quello à fuo potere fchi 
fendo , & fatto etiandio dijpregiatorc delle cofe del mo< do,& de 
gli appetiti uolgari . Soprache fa meflieri , che noi fecondo l'opinio- 
ne de’Tlatonici decorriamo de i doni, che concede Cruore à i fuoifc 
guaci , & quali doti habbianogli amanti da lui . Qualunque buomo 
adunque è prefo ne i legami d’amore , diuieneper quello ualorofo 
da ogni parte ,ft fa prudente nelCantiuedere , nel ragionare abonda 
te , magnanimo nelle imprefe , faceto nelle cofegiocofe, & nelle co- 
fe grani fortijfimo , fi rende ftcuro ne i p ericoli,èfempre uoltoà bei 
penferi ,ft uefle l'animo delle uirtù , & aborre il uitio , fi uergo- 
gna delle opere brutte , & tuli , accendendoli al bene per amore con 
inchineuole animo . Onde le doti, che noi riceuiamo da dimore fono 
molte , conciofia cofa che chiami Tintone dimore afiuto , faga ce, 
machinatore, inuentore di agguati, fiudiofo di prudentia ,filofo- 
fo , uirile , audace , facondo, mago , & altre qualità gli attribuifce, 
intendendo per cotah nomi dati ad dimore , che effo rende gli aman 
ti di tal qualità qual di fopra dicemmo . Tercioche il me defimo amo 
re nelle cofe amatorie fa l’amante aftuto , & induflriofo ,fi che con 
gratiofi , <&■ accorti modi ua cercando lagratta della perfona amata 
abbagliandola , & lufìngandola con feruigq , placandola con elo- 
quenti , & con altri marauigliofi modi addolcendola. Là onde chia 
maTlatone Amore maefirodi tutte le arti, conchiudendo, che Amo 
re è fattore & conferuatore di tutte le cofe , & fignore , & maestro 
di ogni arte . Ter la qual cofa ragione uolmente chiamò Orfeo Amo 
re ingeniofo , & portante le chiatti dell'vniuerfo . Et che Amore 
fia tngeniofo di fopra moflrato thabbiamo.Ma in che modo egli por a 
ti le chiaui del mondo ,gli antichi T eologhi , & i T la tonici lo dimo 
frano . Tercioche il difi derio if amplificare la propria perfettione , 
che in tutti è naturalmente infufo , spiega la nafcofla fecondità di 
ciafcuno , mentre che cofirigne germinare fuori i fcmi , &le natu- 
rai facoltà di ciafcheduno tira fuori, cónceptfice i parti, & quafi con 
chiaui apre la generatione delle cofe nel mondo, & quelle produce 
in luce . Quinci è , che tutte le parti del Mondo , perche fono opere 
dì un artefice , & membri di quefto grande animale deli Vntuerfo , 
fanno , & fi conferuano nell’ordine loro flatuito dal fuo fattore , & 
quanto all’ e fiere , & al uiuere trafe ftmili , per un certo fcambieuo 

le 
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le jlmore iti fumé fi legano . Di mariera, che per tal cagione, fi può 
chiamare meritamente dimore , nodo perpetuo, & legame del mon 
do, & delle parti fue immobile foflcgno. Ter la qual cofa ragione uol 
mente difie Tlatone che l’amore è in tutte le cofe,et in uerfo tutte, 
creatore di tutte, &maeflro di tutte, & che l’amore è fattore , 
& conferitore del tutto . adunque uolendo Tlatone (piegarci la 
bontà di dimore, ne mosira quattro uirtù di lui. Et prima lo chiama 
giutto , perche in colui douefi troua il uero dimore, ini è fcambieuo 
le beneuòglienga , la quale non fofliene , che fi faccia ingiuria ad al 
trai . Chiamalo ancora temperato , percioche dimore doma i difone 
Hi appetiti, conciofu cofa, che cercando dimore la belle^'ga in 
quei modi , che di fopra habbiam detto, egli ha in odio i tuli, & con 
cupi/cibili appetiti, & fugge fempre gli atti difone (li. Lo nomina da 
poi forafjrmo ,Terò che l'animo dell'amante è pieno d'ardire, c r 
ninno con più audacia combatte , che l'amante per la ptrfona ama- 
ta . k' ancora detto dimore fapientiffimo, concio fia cofa ,che effen- 
do lui creatore , & conferuatore del tutto', & maeflro & (ìgnore di 
tutte le arti , sì come noi difopra dicemmo , per quelle parti, thè gli 
fono attribuite, la fapientia d' Amore fi dimoflra.Onde da quelli di 
feorfi conchiude Tlatone , che dimore è belliffimo , & ottimo , ciò 
riferendo àgli amanti , che fono i fuoi feguaci , Et che egli fta bellif- 
ftmo , perciò fi dice , perche fi diletta di cofe belle , come à fe filmili , 
& che fìa parimente ottimo, fi conofce da ciò, che egli rende gli ama 
ti ottimi . Etfegue di neceffità , che colui fta ottimo , che fa fare ot- 
timo altrui . Se adunque il P. noslro moìlra in quefli uerfi , che per 
dimore era ueloce, & follicito al bene.feg uendo le opere uirtuofe,& 
il contrario aborrendo ,& che era fatto difpregiatore delle uie del 
mondo , & del diftderio uolgare , fi con face egli in ciò alla dottrina 
de i Vlatonici , de i cui alti concetti uefìì effo T . quelle tre ornatici 
me Cannoni, & però dice . Se per follicito fludio, cioè con ogni mia 
cura, & tnduflria poffo farmi difpregiatore di quanto il mondo bra- 
ma , delle lafiiuie mondane ,& de gli appetiti dtfonefli , che gli buo 
mini del mondo, & il rnlgo fogliono feguitare, & cercare, ueloce al 
bene , inchineuole alle buone opere ,& alle uirtù ,&• al contrario 
tardo , cioè al male , & al uitio, ufando il T. molto leggiadramente 
quefli due anticeti ueloce , & lardo , potrebbe forje aitarne nel 
benigno giudicio una tal fumi ; cioè s'io tale diueniffi, una tal fama, 
cb'iofofji tale, quale difopra dico , Uud.ofo del bene, & delle uirtù 
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& inimico del male , con tutto quello , che ha detto , forfè per auen 
tura potrebbe aiutarmi nel benigno giudicio della mia Laura , inten 
dendo , che efia L . per tal fama , che ella udifie di me, benignamente 
mi slima fie,& giudicale degno della fua grana , & delfcaue sguar 
do degli occhi Juoi . La qual L. amando folamente i buoni , & uir « 
tuo fi , potrebbe perauentura amare ancora me , quando iofofii tale • 
Seguita poi , & dice ; 

9 , Certo il fin de’ miei pianti ; ; & 

,, Che non altronde il cor dogliofo chiama; 

,, Vien da begli occhi al fin dolce tremanti, 

, , Vltima (peme de* cortefi amanti. 

7 Moflra in quefli uerp il V. noflro la qualità del fuo % Amore ì & oue 
tra ripoflo il fuo di fiato fine , che potrebbe i Juoi pianti acquetare , 
accioche il uolgo non penfi , che il [ito difio fojfe uiledi goder della fua 
L .fecondo l'appetito corporale in quella guifa , che qua fi tutti gU 
amanti fanno le amate loro yfeoprendofi , che il di fiderio fuo era di 
fruire le bellezze della donna fua Tlatonicamente , fecondo , che cor 
rifondono tutti i fuoi concetti in quejìe Cannoni, dicendo , certo ne- 
ramente il fin de ’ miei pianti delle lagrime , ch'io fpando nonpoten* 
do confeguire quel , ch'io defio , che , il qual fine non altronde , cioè 
non (T altra parte , che da i begli occhi di L . il cor doglio ò chiama , 
dimanda ricerca. Vien al fin, finalmente da begli occhi,dolce tre 
manti , che dolcemente , & amorfamente girando fi mouono , & 
par che tremino , il qual mouimento degliocchi procede da dolce , 
& amoro fo affetto. Vltima fpeme de corte fi amanti , perche po- 
chi fono quegli amanti , che fi contentino della uiflafola della per- 
dona amata , dice qui il V . che il fine ,& l'ultima Speranza de i ue - 
riamanti , cor te fi ,& gentili, era godere della bella nifla delle loro 
amate donnei affermando il V. che tale era il fuo fine , & la fua ul * 
ima fpeme in L. di gioire folo de begli occhi fuoi , & che di quello fi 
contentaua . Sopra che noi diremo , che effendoin noiilfentimento 
del uedere più eccellente , che tutti gli altri pentimenti , così per lo 
ifirumento col quale fi uede , eh* è più chiaro , diafano , & ffirituale^ , 
che gl’ itlr amenti de gli altri fenfit , come ancora per /’ obietto , eh è 
tutto il mondo utfibilc , così celefte , come inferiore . Ver ciò uolfero 
i V la tonici , che la beitela flaffe , & hauefle il fuo principal fonda 
mento ncir affetto. Onde lab cilena, sì come noi innalzi dicem- 
mo , è una certa gratta , che ci prende & lu fi ngb cucirne ut e ci al - 
v * ’ letta 
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letta per lo fcnfo del uedere . È. nero , che ancora per lo fen r o dell'u- 
dire , & per la ragione ci inulta , rapifce la bellona al fuo 
Amore , ma piti ueramenteper il uedere . „ Ancora tennero i Tlato- 
nici y che la natura , & la ejjentia della bellezza foffe fpirituale,& 
che de i cinque pentimenti eflernieffa bellcg^a non entra nell 1 ani- 
mo umano per gli materiali , che fono il tatto yil gujìo , ouer l 1 odora- 
to, perciocbe i dilettatoli tatti Penerei, non poffono chiamarli belliy 
nè i dolci fapori , & meno i foaui odori , ma quefìo bello entra fola- 
mente , & fi conofce per gli due fenfi fpirituali , cioè per l'udire bel- 
le parole , belle mu fiche , & concordanti armonie , ma più ancora 
per gli occhi , che ueggono le bellezze ne 1 corpi , le belle figure, le prò 
por t invi delle parti col tutto , & una certa mi fura , che rifultagra - • 
tiffima all 1 a [petto . il che ci dimofira , quanto fia la bellegga per fua 
natura cofa jpirituale , & a fratta dal corpo , benché à i corpi sap - 
poggi , ma in quelli è à gu fa d'un fiore della forma fuperantela ma- 
teria che gli abbellifcd , & adorna . Confiflono ancora le maggiori 
& più eccellenti beitele nell'anima , & nella ragione intellettiua 
feparate da 00 ni materia , come fono i bei penfieri , & concetti, gli 
fin dij nobili delle feientie , & gli abiti uirtuofi , che rendono bellijfi - 
mo l 1 animo . Dalle quali cofe noi conosceremo , che la beitela è da 
fe molto aliena dalla materia ,& da i corpi , & che e [fa è à i detti 
corpi fpiritnalmente communicata . .Ancora voi diremo , che quan- 
tunque negli obietti di tutti i pentimenti efierni fi ritruoui utilità , e 
dilettatione , nondimeno gratia che diletti ,& accenda l'animo ad 
dimore, che bellona fi chiama, non fi troua nelli obietti de i tre feti 
fi materiali , che fono il gufo , l'odorato , e*r il tatto , ma filo nelli 
obietti de i due Jentimcnti fpirituali , il uedere , & l'udire . Là onde 
tutte quelle cofe , che dipendono da quefii tre fenft materiali , pofio 
ancora fia cotal numero il temperato , & foaue atto Venereo , non 
fi poffono chiamar belle , Conciofiacofa che in quei materiali obietti 
gratia, ouer belleg^a non ha luogo, che poffa dilettar l'anima, ò mo 
uerla ad Amore , ma filo fi troua nelli obietti del uedere, come fono 
le belle figure , la bella proportione delle parti col tutto , i bei colori, 
la uaghcggga , & altro . Verciochenelf obietto del uedere fi troua 
una certa gratia , la quale per gli dia funi , fpirituali , & fcintillanti 
occhi , come per certe fineflre , fuole entrare , apportando diletto , 

& mouendo la noflra anima ad amare quell'obietto , che fi chiama 
bellezza .Et ancora nel fintimento dell'udire ,fi ridonano altri 
. • L obietti 9 


C sA 7^ Z o * 

obietti , come fono le belle uoci , belle parole , bei canti , mufiea , 
confonantie,& armonie, & così effondo quefli obietti fpirituali , che 
fpargono una certa gratia , per me^o di quelli è moffa l’anima à di - 
lettatione , er dimore . Foljero ancora i Vlatonici , che la belle %- 
s' intende!] e di due forti , cioè incorporea & corporale. Et che , sì 
come la bellc^a corporale è di due maniere , l’una nelle cofe , che 
fi ueggono , l’altra in quelle , che fi odono, così la incorporea ,parte 
foffe nell’intelletto ripofìa , & parte nell'anima .La bellezza della 
luce intellettuale principalmente à noi fi rapprefenta da quella , che 
è uifibile , come per una imagine . Et la beUe^a ancora dell’anima 
in una certa armonia conSiituita, fi conofce medefimamente da quel 
la,c\n fi ode per una bellezza armonica . Tipi adunque la beitela 
ne’ corpi pojla,nè la incorporea apprendere non poffiamo , fatuo che 
per il fenfo . Et le cofe bellt à quefle di qua giufo fuperiori , & che 
non fono aperte à gli occhi nojìri , l’animo noflro fenica altri iflru- 
ntenti uè de , & conofce , contemplandole con una certa afccfa , & 
lafciando il fenfo nel più infimo luogo, il qual animo uedendo in que • 
fio modo quelle grandemente fe ne diletta, & molto più le ammira, 
che quando gli occhi ueggono una corporale belle^a, per cioche l'a- 
nimo in quel punto tocca le cofe nere . Cotali affetti neramente uol- 
fero i Vlatonici, che fi moueffero in noi intorno al bello, cioè una cer 
ta marauiglia, &■ uno Stupore foaue,& appreffo un difiderio,zr un 
dolce dimore . ^ dunque il gentil V . noflro , che da ogni parte in 
quefle Cannoni fi dmoflra Vlatonico , uolendo mostrare il fine del 
i Amor fuo , che non era volgare , ouer Venereo , ma nobile , & al 
to , dice che il fine di queSlofuo amor non era il tatto corporale del- 
la donna fua , clxe è fenfo materiale , & mie ,ma che fi contentaua 
di un foto fentimento frirituale, che è di uedere il dolce lume de begli 
occhi di Laura , il quale obietto , li come deue eff 'ere la ultima freme 
de i corte fi ama nti , cioè uirtuofì , temperati , & modefli , così era 
ancora in lui quell’ultimo fine , ch’egli defiaua . Onde ilV .da que- 
sta bellezza fenflbile, & efterna degli occhi della fua Laura ritira- 
to in fe mede fimo , andana poi contemplando le beitele dell’animo 
di lei in quel modo ,che noi difi opra difeorfo habbiamo. Conchiude 
poi in quefia ultima flamba il V . uolgendofi fecondo , ch’egli ba in 
costume alla fua Cannone, dicendo . 

, , Canzon, l'una forella è poco innanzi 
A , E l'altra Tento in quel medefmo albergo 

Apparecchiarli; 
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, , Apparecchiarfi , ond’io p/ù carta uergo. 

Chiama il T. queHe tre Cannoni forelle metaforicamente , concio 
fia cofa , che tutte e tre trattino di un medefimo f oggetto , lodando 
la cclefle bcllegga. de gli occhi di Laura . Dice adunque , parlando 
alla Cannone , Canyon , l’una forella , cioè l’una Cannone , inten- 
dendo delia prima è poco innanzi, poco aitanti à lei, E l’altra, che 
è la feguente , che fu la terga dal V. ferina in tal /i oggetto , fento in 
quel medefmo albergo , in quel medesimo ricetto della mia mente , 
doue furono l’ altre due comporle, apparecchiarfi , difporfi , & 
metterft in punto , ond’io più carta uergo , cioè per la qual canno- 
ne, udendola ftmilmcnte fcriuere più carta uergo ,più oltre ferino . 
Da che ci fi dimollra , che ne i componimenti Sempre la inuentione , 
girla dtfpofitione del l'oggetto /ono precedenti al parlare ,& allo feri 
uere ,perciocbe primieramente l'huimo penfa , gir dt/pone , poi fi 
mette à fcriuere . Et così il V . douendo trattare de begli occhi delta 
fua Laura, prima gli fu necejfario di trouare nella mente fua i con- 
cetti , gir le iofc , chauea de begli occhi à dire , poi apparecchiare 
conuenienti parole , per fcriuere in tal foggetto . 
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O i che per mio dettino 
A’ dir mi sforza quell’accela uoglia. 

Che m’ha sforzato à fofpirar mai sépre; 
Amor , ch’à ciò m’inuoglia , 
Sialamiafcortaje’nfegnimi'l camino j 
E col defio le mie rime contempre ; 

In quella terga Cannone, sì come noi dauanti dicemmo, f'egtte il 
V. à celebrare le lode de' begli occhi della fua Laura,le quai lodi noi 
pur uediamo con quanta uarietà di concettici bei fentimenti , gir or 
nate parole ua trattando in quelle tre Cangoni . Et quantunque in 
fine della precedente ci babbitt eflò Toeta fatti accorti di quel che 
era per trattare nella prefente , gir che battendo nelle due primiere 
ufato Vroemio,pctea Inficiarlo nella terga caugone , nondimeno ufan 
dolo ancora in quefta,dice, che per fuo fatale deflino ,l’ acce fa ho* 
glia , & l' amore feruentijfmo , che era in lui, lo sforgaua à dire, 
cioèà trattare de' begli occhi della donna fua, ma ne pregaua ^ imo 
re , pauentando l’ingegno fuo à così alta imprefa , sì come diffe nella. 

L x prima 
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prima Cannone , che nel celebrare così degna co fa , come etano , le 
belleTge de gli occhi fofje la fua (corta , & guida , & che ejfo gli 
infegni il camino , & l’ indùlgi , infpirando nella mente Jua alti , 
& nobili concetti , quali alla grandezza della materia fi con faccia- 
no , lignificandoci , che quantunque egli costretto dallo sfrenato di- 
fio amorofo conueniffe parlare de begli occhi , era nondimeno l’in- 
gegno fuo da fe debile c riformo, . Et dice . Voi che per mio defilino , 
dir , a ragionare de begli occhi mi sforma , mi {limola , & flri * 
gne , quell’ acce fa uoglia , cioè quell’ amorofo di fio , Chemhd sfori* 
gito 4 fofipirarmai fièmprc; che mi ha cofilretto fempre mai per re- 
frigerio dell’ amoro fa fiamma à foffiirare , jlmor , cb’d ciò minuta- 
glia , che mi pone in uoglia di ciò , & mi fa bramo fo di ragionare de 
begli occhi , fia la mia feorta , la mia guida , e ’tifegnimi’l camino , 
cioè mi moflri la uia , porgendo foggetto , & materia al mio debile 
ingegno in tanta imprefa . E col defio le mie rime contempre ;cioè, 
& accordi le mie rime col di fio , facendo , che quelle fieno al uolere 
uguali , acciocbe le parole ridondano al di fiderio mio • Et fegue * 
,, Ma non in guifa, chelocorfiftempre 
, , Di fouerchia dolcezza , com’io temo , 

,, Per quel ch’i Tento , ou’o echio altrui non giugne; 

, , Che’l dir m’infiamma , e pugne ; 

Conoscendo il V. che quefìo ac cordarli delle fue rime col difio po- 
tria effer tale , che’l core ne uerria meno , percioche congiungendo la 
dolcezza delle parole , nel trattare de’ begli occhi di L . con la dolm 
ceTga del fuoaccefo di fio , non potendo f offrire il core così finì furar 
ta dolcezza cotanto piacere , ne faria nenuto meno , concio fia co 

fa , che qualunque uolta il pentimento noflro s’ingombra d’uno obiet 
to fenfibile troppo Jmifuratamente , il fetifo fi corrompe , & di no 
curncnto aU’huomo . Vero dice il V. Ma non in guifa , cioè contem- 
pre , accordi le mie rime col defio , che lo cor fi fiempre di fouer- 
chia dolcega > che il cor fi disfaccia , & fi diflrugga di troppo dol- 
cega , conno temo , corri io dubito , ch’egli fi dijlempre . Ver quel 
cia’i ferito ,pcr quanto nel mio core prouoy e fento , conciofia cofa , 
che il V . già parlando fi fentijfe cominciare d uetiire il cor meno , et 
diilruggerfi , per la fouerebia dolcega , che l’ingombraua , ou oc- 
chio altrui non giugne, nel qual mio core non giugne non penetra oc 
cbio altrui ,cioc occhio mortale d’ alcun altro no uede.Che’l dir m in 
fiamma, e pugne ypercioche il ragionare di quello, che fentir mi fan 
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- no gli occhi di L. tri infiamma e pugne, m'accende d’amorofo difio » 
& mi f limola e /prona , coHringendom pur à douerne dire . Conti- 
nua poi . 

,, Ncpcrrai’ngegnc(oml’io pauento , e tremo) 

, , Sì come ralhor fole » 

, , Troiuvl gran foco de la mente fcemo: 

, , Anzi mi Urruggo al fuon de le parole 

Pm-jcom’io fosti uu’huom di ghiaccio al Sole. 

Moftra in quejkuerfì il V. che per ingegno , otterinduflria,cb’e - 
gli ufaffe , non pottua feemare ò temprare l'ardente fuo difio , cioè 
sfogando quello con parole , augi che ragionando de begli occhi del 
lajua L. & [coprendo lefue lode, & bctlegge fi flruggeua maggior 
mente di difio di quelli , per il gran piacere , che egli pa riandò ne f irn 
ti ua ,& dice, fje trouo il gran foco della mente fcemo , cioè io non 
fento temprar fi l' amorofo mio ardore per mio ingegno , perche io 
ni ingegni sfogarlo parlando » Sì come talhor fole per mio ingegno ra 
giotundo feemarfi . Ond'io pauento , e tremo , cioè che non fi ficm- 
pri il mio core ,&nonfi confimi nongiouandomi piu queflo rime- 
dio , c'hauea di feemare & temprare il gran foco della mente col par 
lare , frinendo tanti uerfi per amor di Laura . ^ingi mifiruggoal 
fuon de le parole , cioè non folamente rimedio non trouo , che poffi 
feemare l' amorofo difìo parlando ,ma mi flruggo mi con fumo al fuon 
delle parole , quando io canto le lode de begli occhi [coprendo allora 
le diurne lorobeìlegge , che più ogn bora m'innamorano , Tur , co- 
ni iofofii un' buoni di ghiaccio al Sole . Polendo intendere , che sì co 
me fi dilegua il ghiaccio alla percoffa de i raggi del Sole , così il V . 
di dolce piacere fi firuggea del defilo fi confumaua al fuon delle 

lode de begli occhi di L. percioche fendendo , nel ragionare di que- 
gli le bellegge , & il lume loro nel core confumar fi fentiua di dolce ^ 
Za , & d' amorofo ardore . T rapaffa poi all'altra fianca , dicendo.. 
,, Nel cominciar credia 
, , T rouar parlando al mio ardente delire 
,, Qualche breue ripofo , e qualche tregua » 

,, Quefta (peranza ardire 

,, Mi porfe ,à ragionar quel, ch’ifentia: 

,, Hor m’abbandonaal tempo ,efi dilegua- 
Conforme à quanto dijopra ha detto , fegue il V. in quefta fecon- 
da fianca à dimoftrare , che la cagione che incominciò à parlare de’ 

L 3 begli 
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begli occhi , fu per acquetare C ardente fuo difio, nel ragionar di que 
gli . Conciofia cofa , che trouino fpeffe uolte gran refrigerio , & con 
folatione i miferi amanti à i loro amoroft tormenti col ragionare del 
le loro amate donne , lodando in uerfi le bellezze di quelle , ò accu- 
lando la crudeltà loro , ouer dimandando mercè, ò raccontando i ma 
li,& le pene,cbe foflengono per .Amore. Onde con lo sfogare le fiam 
me loro , fentono qualche ripofò , cr tregua . Di che in quefia fian- 
ca fa mentione il V. dicendo , che da principio credea pur trouare , 
parlando de’ begli occhi della fua L. qualche breueripofo ,& qual- 
che tregua ,/è non quiete , & pace al fuo ardente difire , & che que 
fia foranea , cioè di trouar parlando ripofo , & tregua al fuo amo 
rojo difio , gli porfe , gli diede ardire animo à ragionar quel 
ch’ei fentia alla dolce uifla de’ begli occhi di L. "Ma che fora alpre - 
fente , al tempo , cioè quando più gli fora bt fogno di queflo rimedio 
l’abbandona , lafcia fetida punto giouarli il parlarne , & fi dile* 
gua , (e ne uà , & fparifce . Onde conuiene che à forgia , & contra 
fua uoglia còtinuando uada l’incominciata imprefa delle lode de’be 
gli occhi , benché la fperanga , ch’egli hauea di ritrouar parlando 
rimedio , & giouamento al fuo focofo difto , l’abbandoni , & dice . 
, , Ma pur conuien , che l'alta imprefa fègua , 

> > Continuando l'amorofè note ; 

, , Sì poflente e'1 uoler , che mi trafporta : 

,, E la ragione è morta , 

, , Che tenca’l freno , e contrattar no’l potè . 

Dice il T . che quantunque tale fperanga manchi in lui , gjr l’ ab- 
bandoni, è nondimeno sformato à feguir l’alta imprefa , cioè , à can 
tare de begli occhi di Laura, che egli fin da principio di quelle Can 
goni filmò che foffe una imprefa alta, che l'ingegno fuo p.i uentaua , 
il che il T. in più altri luoghi ancora del fuo Toema ha moftrato . 
Et ciò attribuire alla pofiente uoglia che lo trafporta . Onde fegue 
dicendo . irla pur conuien , io fono coflretto , che l’alta impre a fe- 
gua , cioè à ragionare de’ begli occhi , continuando l’amorofe note, 
feguendo le parole d’ dimore , eh' è di amero famente cantare le lo- 
di de gli occhi della fua L . Sì poffente e’I uoler , che mi trafporta ; 
cioè tanta forga , <#• poffanga ha il difio fuor di mi fura , che mi def 
uia , & porta fuori della diruta firada , E la ragione è morta , che 
tenea il freno , e contrariar no’l potè . Si uede in qucfli uerfi , che il 
T. tacitamente tocca la metafora del cauallo accennando, che sì co- 
ìÀ'. .-. nte 
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me il feroce ,& difubidiente cairn Ilo tra (porta fuori della diritta 
uia non J limando alcun freno , che lo gouerni , così lo fini furato difio 
amor ofo del noflro P. era così poffente , che lo trafportaua à forza 
à cantare le lodi de ' begli occhi di L. perche la ragione era morta , 
in lui crefcendo fuor di mi fura il fuo difio , contra cui non ualeua la 
guida della ragione , la qual ragione tenea il freno , cioèhauea co* 
me guida , & capo principale il gouerno in mano per reggere V ap- 
petito , e contrariar no'lpote . La qual metafora prefe ancora il P. 
tn quel Sonetto . Si trauiato e 7 folle mi' dipo , oue per tutto ilfonet - 
to non fa altro , che fiare nella metafora del cauallo . Ma fegue poi . 
, , Moftrimi almen, ch’io dica 

Amoringuifa,che (emaipercote 
Gli orecchi della dolce mianemica. 

9 > Non mia , ma di pietà la faccia amica ; 

Ma poi che , dice i/P. dal poffente uoler , che mi tra/porta, io fo- 
no cojìretto a cantare de begli occhi , & che io da per me col mio di 
re , per le picciole forze dell'ingegno mio , non farei baflante à fare 
L . di me pietofa , mofirimi *Amor y chefa,& molto bene può farlo 
ch'io dica almeno in gui fa , di tal maniera , chefe mai percotc Gli 
orecchi della dolce mia nemica , cioè fe'l mio dire , cantando de be- 
gli occhi di L. in alcun tempo tocca , & peruienedgli orecchi della 
mia dolce nemica , cioè di L.Tlon mia, ma di pietà la faccia amica . 
Qutflomio dire habbia , peruirtù di dimore forza di farla non ami 
ca mia y per fchifar l'arroganza, ma di pietà > cioè , che à Laura 
increfca del mio male 3 &glie ne uenga pietà. Et quefla inuocatio - 
ne y che qui il V.fa ad dimore , chiamando in aiuto la uirtu di lui > 
accioche parlando faccia uenir pietà nel core diL.è conforme à quel 
la della primiera fianca di fopra , doue dice . 

Amor , eh a ciò m’inuoglia 
Sia la mia fcorta ; è’nfegnimi’I camino • 

Teruiene poi alla terza fiati za , dicendo • 

Dico , fe’n quella etate > 

Ch’ai uero onor fur gli animi fi accefi , 

L’induftria d’alquanti huomini s’auollc 
Per diuerfi paefi. 

Poggi , & onde pattando , e I’honorate 
Cofe cercando , il più bel fior ne colfe ; 

Torna nella prefente stanza il P. à parlare de' begli occhi, nella 
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quale, fecondo il fuo propofìto da ad effi occhi marauigliofe lodi, di- 
cendo , che fc nell'antica etate alcuni huomini più faggi, cercando 
andarono diuerfi paeft , come furono alcuni antichi filofofi , <&• Jpe- 
tialmente Greci, "Pitagora , Democrito , Piatone , & altri, i quali 
in lontane terre paffarono in Egitto , zir altroue , per apprendere le 
fcientie , & per inueftigare le onorate coj'e , quelli ne col, ero il più 
belfiore , cioè la più bella , & eccellente parte . Onde , entrando 
nelle lodi de begli occhi , foggiugne . 

,, Poi che Dio, e Natura, & Amor uolfe 
,, Locar compiutamente ogni uirtut e. 

,, In queibe’lumijond'iogioiofo viuo ; «* 

,, Quello , e queiraltro riuo ,‘ f 

,, Nonconuien, ch’i trapafle > e terra mute ; > < 

Dice adunque c battendo Iddio, zirla P{aiiira,&^Amor ogni uirtù 
ripofla in quei diuinidumi della fua L. non era à lui neceffario tra- 
palare di terra in terra per imparare ,& ricono fiere quello che era 
bello,&la perfettione nelle cofe , come fecero alcuni de gli antichi 
Jaggi. Trlofirò nelle precedenti Cannoni il T. nofiro la gran uirtù de 
begli occhi di L.i quali no folamente con gli ardenti fiioi raggi haui 
doli ferito il core, furono deljuo amore cagione, ma douendoeffo ca 
tar le lodi di quelli, empieuano la mente del T. d’alti, &legg ladri co 
cetti,et algauano il fuo debile flilc là doue per fe giugnere non potè 
ua . Prouaita la uirtù de' begli occhi , ne i ttarij affetti, & paffioni, 
che nel fuo core fentiua , quando dimore per mego di quegli , uarij 
colori dipingeua in mego del fuo uolto, fecondo le uarie perturbano 
ni , & mouimenti dell'animo . Sentina il T . la gran uirtù degli oc 
chi di L. quando contemplando la fua diuina incredibile bcllegga, 
guflaua in mego Calma una noua dolcegga tale , che ogni altra no 
ia , & torbido penfierogli sgombraua dal core. Onde all’ apparir di 
quegli occhi fuggiuano angofeia, & difpiacere . Haueuano ancora 
gli occhi uirtù di fare il V . immortale , per le parole , & opre , che 
di lui ufeiuano, deriuanti dal beato obietto di quegli. Onde alla uir 
tù di quelli occhi, hauendo effo riguardo, diffe, che fe alcun belfrut 
to nafeea di lui , da quegli prima ueniua tlfeme, sì che dell’ opre fue 
altri elicgli occhi della fua L . non haueua il pregio . Scorgeua il P. 
una uirtù diuina negli occhi della fua donna, per che gli mofìrauano 
col lume loro la uia, ch'ai del conduce, la cui uisìa al ben fare lo ac- 
cendeua. La uirtù di queUi occhi deflaua la mente del T. per le bel - 
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le%%e loro à contemplare le altre opre belle del cielo , & gli creaua 
un difio nell 1 animo di fepararlo dalla prigione terrena , per itcdere 
le alte , & ideali beUegge celefli . Haueuano i begli occhi uirtù , 
nel mouimento loro di far cangiare al V . ogni flato gioiofo , che in 
queHo mondo potefle dalla uolubile fortuna riceucre , con una fola 
loro gratiofa , & benigna riuolta . Et erano di tanto uigore 3 & 
poflan^a nel core di e[fo V . che uolgendo il lume loro ùerfo di lui al 
cuna uolta , ogni altra dolcezza , & piacere , che ciafcun altro gu 
flar potefle , era nulla , à paro di quella, che per lui fi fentiua • Tut 
te quefle marauigliofe uirtù. moflra il V , noflro in quelle Canoni 
efier raccolte ne i begli occhi della fua L . Vero dice , poi che Dio , 
come principio , & fattore di tutte le cofe create , e natura , come 
feconda cagione , & frumento della diurna uolontà , & dimore , 
come quello che è in tutte le cofe , & che per tutte fi diffonde , con * 
feruatore del tutto , maeflro di tutte le arti, che unifce pcrfettamen 
te tutte le parti dell' uniuerfo infieme , & per ciò come eterno compa 
gno di Dio , & della 7 datura à producere tanti , & così uarqeflet 
ti nel mondo , uolfe locare, riponere , compitamente , perfettamen- 
te ogni uirtute , delle quali uirtuti habbiamo di fopra fatta men- 
ti one, in quei bei lumi , in quei begli occhi , ond* io gioiofo uiuo , de ’ 
quali occhi io uiuo lieto , ò perche in quelli fieno tutte le uir- 
tù locate ,ouer , che all' affetto delle fue uaghe luci, angeliche , 
& beatrici della mia uita , io uiuo lieto , & contento . Queflo , e 
quell 1 altro riuo non conuien ch'i trapafle , non bifogtia , ch'io ricer- 
cando uada quella , & quell 1 altra parte del Mondo , e terra mute, 
& [correndo uada diuerfe Città ,& paefl , per imparare le uirtù, 
&le belle , & onorate cofe , poiché quei tre autori di tutte le co fe 
hanno perfettamente ,& a pieno ogni uirtù locatane 1 begli occhi 
di Laura , Vero adunque , che in quefii occhi ogni uirtute hanno ri - 
pofla i tre fourani f ignori , & fattori del Mondo , fegue dicendo • 

5 , Alor Tempre ricorro , 

> , Come Sfontana d’ogni mia falute; 

», E, quando à morte demando corro, 

« , Sol di lor uilta al mio ftato foccorro . 

Io quando mi fa bifogno , ricorro à lor , cioè uengo per rifugio, & 
aiuto à quei bei lumi, Cornea fontana d 1 ogni mia falute >come à prin 
cipio , & origine del mio bene , ond'io pofla faluarmi , & aitarmi , 

E , quando à morte diflando corro , cioè, quando dal feruentiflìmo 
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difio fofpinto , che dentro di me non fi può appagare per fouercbia 
amorofa pajjione defidero morire ,fol di lor uifla al mio flato {occor- 
ro .lodò foccorfo , mirando i Celefli lumi di L . al mio fiato , inten- 
dendo di quello flato in cui fi ritrouaua quando corretta à morte. 
Tercioche l'a fletto de' begli occhi della Jua Laura flillaua nel cor 
fuo tanto conforto , & di tanta dolcetta l’emptcua , che Sfio- 
randogli (marriti , er angofciofi /piriti, così (campana dalla morte. 
Di maniera, che gli occhi di L . che erano nel V. cagione del fuo 
more, nelle proprie amor afe fue pene , erano la fontana della fina 
falute, con la cui dolce uifla fi ritraeua egli dalla morte. Conforme 
à quanto in un altro loco difle il Voeta.Viurommi un tempo homai , 
ch’ai uiuer mio Tanta uirtute hafol un uoflro sguardo ; E poi mor- 
rò ,s' io non credo al de fio . Qjtinct paffa alla quarta fianca. 

,, Come a forza di «enti 

, , Stanco nocchier di notte alza la tefta 

,, A duo lumi , c*ha Tempre il noftro polo, * 

,, Cosi nelatempefta, 

, , Ch’i foftengo d’Amor , gli occhi lucenti 
, , Sono il mio fegno , e’1 mio conforto folo . 

Difle nella precedente fianca il T. che gli occhi della fua L. erano 
la fontana d’ogni fua falute , alla quale ne'fuoi bifogni ricorrea per 
aiuto . Con la cui uifla folo foccorreua al fuo flato , quando egli bra- 
maua la morte, bora nella prefente flamba , conforme à quel che di 
fopra ha detto , mofira la uirtù de begli occhi della donna JUa , con 
quefla belliflrma comparatione dicendo , comeà fiorita di uenti , cioè 
come per impeto de'tempeflofi uenti, in tempo, che è turbato il 
mare , fianco nocchier , il rettor della natte lafifio ,di notte alfa la te 
fla à duo lumi , c'ha fempre il noflro polo ; in tempo della notte fla- 
tutto intento nel Settentrione , & guarda alle due fleUe , c’ha fem- 
pre il noflro polo artico , perche quelle non tramontano mai, nes’a- 
ficondono , come fanno le altre fielle , cl>e fono Torja maggiore , & 
la minore ; Così ne la tempefla, ch’i I òflengo d'jlmor, cioè nella bat 
taglia de' miei amorofì tormenti , ch'io foflengo , & porto , dì .Amor 
del mio ardente difìo Amoro/o ,gli occhi lucenti Sono il mio fegno , 
e'I mio conforto folo , cioè è gufa di quelle due fielle fettentrionali, 
i chiari , &■ celefli lumi di L. fono il mio fegno , in cuififìo riguardo, 
& fio tutto intento per gouernarmi , accioche in quefla tempi fta 
de gli ^Amorofì tormenti io non pera-je'l mio conforto folo,refrigerio, 
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e$r rimedio contra il tempeflofo mare d'amore , che lo trauagliaua. 

, , Laflo , ma troppo è più quel , ch’io nc’nuolo 
, , Hor quinci, hor quindi , com’Amor m’informa, 

, , Che quel , che uien da g ratio fo dono; 

'Hon battendo il V. altro rifugio , & conforto al fuo ^ imorofo ter 
mento , che l'affetto de' begli occhi diL.fi duole in quefli uerfi , che 
molto fcarfo quello dono gratiofo , & cortefe de * begli occhigli fuol 
uenire ,ma chea lui contiene quefto conforto dell'obietto de begli 
occhi furare , perhauerlo . Vero dice . Laffo , mifero me , ma tropr 
po è più quel, ch'io ne' molo , ch'io ne furo , Hor quinci, bor quin- 
di , com^imor m'informa , ciò è hor da una parte , hor dall'altra 
mirando , come *Amor mi mofira, &m’indri%%a , Che quel, che 
uien da gratiofo dono : che quel conforto , che riuolgendo Laura i 
fuoi begli occhi uerfo di me , mi fuol dare , il che molto più al V. fa- 
ria flato grato . Conciofia cofa , che è affai più caro all’amante , un 
folo amor ofo sguardo , che uolontariamente , & per gratta della fua 
amata donna gli uiene , che molti altri , che contra fua uoglia , ò al 
trimenti a lui perueniffero . Et queflo concetto del V. è filmile à quel 
lo in un'altro loco , doue , dice . Così dal fuo bel mito ìsfinuolo hor 
uno , & hor un altro sguardo. Segue poi « 

,, E quel poco ,ch’i fono, \ 

,, Mi fa di loro una perpetua norma: 

Volendo dire , tutto quel poco di bene , & di uirtù , ch'è in me , 
chiamandolo poco per mode fila ,mi fa cioè mi è cagione una perpe- 
tua una continua norma, & regola, la quale è il mio fegno , che 
m indùlga alle opere uirtuofe, di loro de'begli occhi di L. Onde con 
forme a queflo fentimento più oltre ancora dice . 

, , Poi ch’io li uidi in prima ; 

,, Senza lor,à ben far non mosfi un’orma; 

,, Cosigli ho di me pofti insù la cima; < 

, , Che’l mio ualor per fe falfo s’eftima . 

Hauendo poco innanzi detto il V. che gli occhi della fua L . erano 
à lui una continua norma di uirtù , bora foggiugne , Voi ch'io li ui 
di in prima , cioè poi che da principio quegli occhi uidi , fenya lor à 
ben far non moffi un'orma , fen'ga quegli pur un paffo non moffi à be 
ne , & uirtuofamente operare . Cosigli ho di me pofli in sù la cima 
tanto io tengo quefli occhi in pregio, & gli ho fatti fignori di me flef 
fo, nella più alta parte di me ponendoli , cbe’l mio ualor per fe falfo; 
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j* eflima , cioè , perche la mìa uirtù ,perfe, cioè Jeti^a la norma, et 
l'aiuto de’ begli occhi di Laura s’ eflima ,(i giudica, fi reputa non 
uero ualore , intendendo , che la uirtù fitta non uaglia , ne fia bafleuo 
le per fie fola al bene operare , ma che gli fa meflicri della /corta , & 
del ualore de’ begli occhi. Ora che utilità ci dia dimore quanto al 
uirtuofamente operare , noi per innanzi dificorfio habbiamo,sì che in 
questo loco giudico , che fia fiouerchio il replicarlo : ba fia, che in que 
Jìiuerfici mofìra ancora il T . per gli occhi della fiua Laura , che 
dimore è in noi cagione di molti beni,& è la /corta, che ci induca 
per la uia della uirtù , offendo de gli animi eccitatore , fien^a il cui 
aiuto fialfio neramente farebbe il ualor nofiro . Soggiugne poi. 
y , I non poria giamai 
t , Imaginar , non che narrar gli effetti , 
y. Che nelmio cor gli occhi foaui fanno. 

, , T utti gli altri diletti 

y, Di quella uita ho per minori affai ; 

, , E tutt’altre bellezze in dietro uanno . 

Si può neramente dire , che hauendo il V.inquefle tre Cannoni 
uariamente,et ornatamente fauellato de’begli occhi della fiua L.& 
quegli con alti,&leggiadri concetti lodati, ufi quefla quinta fianca, 
come per un'Epilogo di tutte tre le Canoni . Tercioche , uolendo 
gli occhi pienamente lodare , dice ,ckenonpotria non pur [piegar 
in parole gli effetti , che egli fente nel /uocor farfìgli occhi foaui del 
la donna fiua , ma ancora imaginare , conforme à quanto di fopra 
diffe , Ch'io uidi quel, che penfitrnon pareggia , Teoriche l’ aggua- 
gli altrui parlar ò mio. Et per narrare, & dire quefti effetti, fe- 
gue, moflrando il piacere , che dall’obietto di quefti occhi fentia. 
Tutti gli altri diletti , cioè piaceri di quefla ulta , di quella frale y 
Ct mortai ulta , ho per minori affai , io fiimo affai meno , hauendo 
riguardo ài gran piacere , ch'io fento all’obietto de’fuoi begli occhi, 
E tutt’ altre belle^e indietro uanno, cioè tutte le altre beUe^e per 
effere inferiori à quelle de' begli occhi indietro uanno, reflano indie 
tro ,comefuperate ,&uinte da quefle ,sì come in un’altro luogo 
diffe , come /par ifice e / ugge. Ogni altro lume doue’luoflro fplende. 
Et perche intcntione del T. è in quefla fianca di moflrarci , che il 
dilettodi mirare i begli occhi della fua L. era filmile. al celefle , & di 
uino piacere , diffe ne’ primi uerfit , che egli non poteua imaginare 
non che à pieno narrare gli effetti , che quefti occhi faceuano , & 
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oper aitano nel cor fuo , cr parimente , c/>f tutti i diletti mondani di 
quella uita mortale erano affai minori, riffetto à quel piacere , che 
all’obietto di quefle belleg^e celefii egli fentiua , là onde dice, 

, , Pace tranquilla fenz’alcuno affanno 
, , Simile à quella , ch'è nel cicl eterna 
, ,, Moue dal lor innamorato rifo'. 

Fa in quefli uerft il T.una leggiadra comparatione della tranquil 
la pace , che dall’innamorato rifo de’ begli occhi gli uiene , à quella 
pace celefìe , che eternamente prouano i beati (piriti , dicendo. Dal 
lor innamorato rifo , cioè de begli occhi , che fogliono col rifo loro , 
& affettuofo mouimento innamorare altrui , Moue , uiene ,& prò 
cede , Tace tranquilla [emf alcun affanno , una placida quiete , et 
.confolatione fenga alcuna noia ,angi con fommo diletto , felici- 

tà , jimilc à quella , ch’è nel del eterna ,fimile à quella pace , feli- 
cità, &letitia, che eternamente ftpoffedein cielo. Ondeà cotal 
propoftto fa meHieri , che noi decorriamo quello ,cbei facri Teolo- 
ghi dicono della eterna pace del cielo, & della felicità, che poffedono 
le anime beate,accioche meglio noi poffiamo intendere il uero finti- 
melo del T. La pace neramente è una tranquillità nell’ordine delle 
coJe,il qual ordine è una certa dijpofitione, che rende à ciafcuna co fi 
quello ,che le fi conuiene,& che è fuo proprio. Tercioche da tutte le 
cofe dirittamente ordinate ffegue la tranquillità, et la pace, laquale fi 
può intendere di piu sorti.Conciofa co fa, che la pace del corpo è una 
ordinata compofitione delle parti , che Jànità fi. chiama . La pace ir- 
ragionatole dell'anima , è un ordinato, & quieto appetito . La pa- 
ce dell' ànima,&del corpo è una uita ordinata, &unione armonica, 
&una operatione conueneuoleà ciafcheduno di quefti.Ma la pace ra 
gioneuole è una felice congregatone ,& unione di due,ouer tre cofe, 
cioè quando la parte noflra animale con la ragione, & la ragione co 
la uolontà, & la uolontà con la ragione confente - Donde ci uiene la 
uera pace con Dio. Et dicono i faggi, che la pace è così foaue, &gio 
conda , chela natura non può far cofa più dolce ,òpiù nobile . Ter 
cioche la uera pace è una tràqu iUità dell’animo, un legame di ^ imo 
re , un nodo di carità , dome fica àgli Angeli, nemica a’ demoni,& 
fopra tutto grata à Dio ;& è concordia di tutte le cofe . Etdoueè 
concordia quiui è armonia ,foauità,&dolce?ga.Ma quella pace di 
Dio fupera , & trapaffa ogni fentimento , la qual fi troua in quella 
celefie , & fublime C ittà , doue pofe Iddio una concordia tale , che 
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quella Citta fi chiama uifione , & godimento di pace . Conciofia co- 
fa , che dicano / Teologhi , che la beatitudine (là nella uifione&go 
dimemo di Dio , che è uera pace , & in una ferma pofejjìone della 
felicità . Et i medefimi Teologhi affermano , che in quello mondo 
fra noi mortali , uera beatitudine, & felicità non fi troua, ma più to 
fio una certa ombra . Tercioche ninna cofa fra noi in terra fi ritroua 
che poffa appagare , acquetare , &far tranquille le noflre uoglie , 
sì che l'animo noflro rcjle fistio. Ma la felicità, che pofiedono i beati 
(piriti introdotti alla uifione della faccia di Dio è perfetta , uera , et 
ultima felicità , ritrouandofi quelli in un termino già prefiffo,sì che 
più oltre non poffono trapalare, nè far fi più intimi à Dio , conciofia 
cofia, che à quella uifione introdotti y già perfettamente fieno beati 9 
i quali beati (piriti fatti diuini , & belli , allora afeendono alla men 
te pura ,doue contemplano tutte le (pecie belle , & qui conofcono 
quelle ejferele Idee, che moHrano le uere effentie er natura delle co 
fe , Et così quegli (piriti rimoffo ogni uelame , puramente à faccia 9 
à faccia le cagioni delle cofe riguardano , da che confeguifcono la lo 
ro per fett ione , riceuendo il uero, & compiuto premio dalla illuHra 
tione dell'obietto , & chiara uifione de beati . adunque queflo pre 
mio de' beati (piriti è un bene, che mai non manca , & che percorri 
municarfi non fi fa minore , nè lafcia luogo all'inuidia , perche più 
all'uno , che all'altro fi communichi , giubilando ciafcuno de' beati 
della gloria , & del bene ,& empiendoli quelli di letitia & di gioia 
perla uifion di Dio , la qual dilet catione & felicità farà eterna , &r 
non mancheuole . Et queflo per più ricetti , cioè perche l obietto è 
bello da uedere ,&da ogm parte perfettamente proportionato , in 
teruenendoui etiandio il patto di una perpetua pojfeflione , Ter do* 
che Iddio , donde dipende tal felicità , è quel bello dal quale tutte le 
cofe belle fi fanno , come bene di fiero i Tlatonici , T^el qual Iddio 
veggono i beati una beitela , & maeflà intrinfeca infieme con una 
gloria ,& trionfo apparente . E 1 adunque il bello Iddio, la merce- 
de ,& l'obietto de i beati (piriti , & confeguentemente diletteuole 
à quegli per la diuinità . Et queflo dolcifiimo bene, & felicità è prò 
portionatoà tutte le potcntie , benché egli fila infinito , & che tra - 
pafii tutte effepotentie , perche con quello eccejfo non corrompe , 
ma tanto porge , quanto la potentia del recipiente e capace , & que 
Sia è la ueradolceiga , la quale dalla proportene, & conuenien^a 
rifulta • Il qual gaudio, la qual gioia , la qualfoauità , e r piena fe 
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liciti dir fi potrebbe , che niente foffe ,fe quella non duraffc con una 
continua ficuregga del poffeffore . Di quejla felicità & uita de bea 
ti (piriti Jcriuono ancora i Vlatonici , dicendo , che gli Iddi] nel Cie- 
lo menano una otiofa &gioiofa uita , & che la uerità è la loro geni 
trice , er nutrice , angi più toflo effentia & nodrimento . rincora 
che efii Iddi j ueggono ogni cofa , cir (petialmente quelle che fono in 
effentia . Et in altrui ueggono fe flefii. Tercioche iui tutte le cofe da 
ogni parte fono lucide & chiare , irniente è tenebrofo . Ma iui eia 
feuno è à tutti mani feflo, internamente &da ogni parte. Tercio- 
che il lume da per tutto s' incontra nel lume . Ciafcuno in fe ha tutte 
le cofe ,& tutte le cofe ancora in altrui riguarda. lui tutto è per 
tutto , & ciafcuna cofa è il tutto, lui ancora riluce uno fplendore int 
menfo , & ciafcuna cofa iui è grande , percioche quel che è piccolo , 
iui fi fa grande . lui è il Sole ,& tutte le flelle , ciafcuna (iella è il 
Sole , & fimigliantemcnte tutte le flelle . il mouimento iui è puro . 
Tercioche il motore libero dal moto non confonde il procedente mo- 
uimento, sì come lo flato ancora non è turbato da alcun mutamento , 
percioche non fi mefcola con la natura inflabile . Oltre à ciò il bello 
è la flefja beitela , perche non giace in cofa bella . Là onde riman 
eia feuno ,& fi conferua non qua fi nell altrui foflentamento , ma il 
fondamento di ciafcuna cofa è quel medefimo che ella è; & con quel 
la concorre quafi fiurgente quel medefimo donde ella è , nè effa cofa 
è neramente un'altra , & il feggio fuo un'altra , percioche il fogget 
to è intelletto , & effo è intelletto . Et jì come /infero gli an ti cln di 
Linceo , il qual fi dice , che co’raggi degli occhi folcita penetrare le 
parti interne della terra, così fi giudica , che quella fauola uoleffe fi 
gnificare tacutegga degli occhi de’ beati. Dobbiamo ancor credere, 
che coloro,cbe quelle cofe ueggono, mai nel uedere non fi fianchino, 
nè prefi da alcuna fatietà fi rimangano dal uedere , percioche non fi 
troua uoto alcuno, che ripieno da poi &fatio faceffe fine di riguarda 
re. Oltre di ciò iui tutte le cofe fono ferme & infatigabili,& ciafcun 
uedendo , più afliduamente riguarda, &cono(cendo fe fleffo infinito 
infieme con quelle cofe che uede , feguita come guida la fua propria 
natura.Ma di niuno è faticofa la vita, quando la vita è pura, et quel 
lo che felicemente viue , onde può fentir fatica , ouer affanno f* Et 
quefla è quella felicità pace tranquilla fenga alcuno affanno, 
che eternamente poffeggono in cielo i beati /piriti , della quale fia fin 
q ui da noi detto à bajìanga . Et jegue poi , 
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Cosi uedcfs’io fifo , ‘ r l ! '. ) 

, y Corri’ Amor dolcemente g !i gouerna, 

,, Sol un giorno da preflo , 
j , Senza uolger giamai rota fupern a .• 
i y Nè penfaflè d’altrui , nè di me ftelTo , 

, , E’1 batter gli occhi miei non folle IpelTo • 

T^oi poco innanzi , fecondo l'opinione de'Teologhi , & de'Tlatom 
ci , mofìrato habbiamo , che la beatitudine cele He flà nella uifione, 
& godimento di Dio 5 in una ferma pojfefiione di felicità , la quale è 
uera , & tranquilla pace . Et per che in quefla fianca fa compara* 
tione il V. noflro di quella pace * & contento , che dall'innamorata 
rifo de' begli occhigli uiene , alla eterna ,& celefle pace , che goda 
no gli /piriti perfetti nel Taradifo , la qual felicità , come di [opra 
s'è detto confifle nella Uifione Diuina , qui dice , che deftdererebbe 
poter fifo mirare quel lume de'begli occhi da pre/Jo fol un giorno, che 
fojfe eterno . Donde moflra il V . che al godimento di quefli occhi fo 
lea hauere alcuni impedimenti , il tempo breue , che rendeua anco 
breue la [ua felicità , di filmile dalla eterna , la qual gode quel bene , 
Con patto di ferma , & perpetua pojfefiione , il non poter fermare il 
penfiero nel dolcifiimo obietto de' begli occhi. Là doue nel cielo non 
fi fa alcuna diuerfione da quella beatitudine , nè pojfono le anime 
beate attendere , ò riuolgerfi ad altro , il non poter foffrire con le 
fue luci mortali lo fplendore diuino de * begli occhi. di I. e [fendo all' in 
contro gli ! piriti beati cosidiuenuti perfetti , che per la proportione 
che ha il uifo loro con la coja uifibile , & perche l' ecce fio della diui - 
nità non corrompe alcun fentimento in quegli ,nè l'abbaglia »poJfo 
no flar molto ben intenti à quella uifione , & à quel diuinifiimo obiet 
to. Là onde moflrando ilT. queflo fuo difiderio , dice. Così uedefi'io 
fifo , così potefii io uedere fermamente , com'^imor dolcemente gli 
gouerna , come quegli occhi *Amor ua mouendo, & riuolgendo dol* 
cernente * cioè quanta dolce^a fuori fpargono quegli occhi , Sol un 
giorno da prejfo , cioè non lontano, ma profiimoà quelli fol ungior - 
no. Senili uolger giamai rota fuperna,cbe è tanto, quanto direeter 
riamente , percioche dal mouimento delle sfere celesti nafee il tem- 
po apprejjo di noi , & però dice . Io uorrei ben , & fifo poterli mira 
re , & che il cielo , & le rote celefti sì fattamente fi fermajfero , che 
non fi uolgefic all'occafo ', perche quel giorno eterno di ucniffe, <#- co 
sì non mi farebbe precifa , nè impedita la mia felicità dalla breuità 
il i , * , del 
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«ff/ tempo , 'Nr penfaffe d'altrui , di me flefjo , cioè d'altro, che 
de' begli occhi non penfaffe, nè ad altraxofa attendeffe , acciocbe da 
una compiuta beatitudine iodiuertito non fo fili & così fen^a impe- 
dimento potefii fermarmi à contemplare » begli occhi di L . confor- 
me à quel , che diffe nella prima Cannone . E fe quejìo mio ben du- 
raffe alquanto, 'Nullo flato agguagliarli al mio potrebbe, &feguc. 
E’I battergli occhi miei non fofjè jpeffo , cioè non mouefii le palpe- 
bre JpeJfo,per non mi poter afflffare al fouerchio fl>lendoredi quegli 
occhi, che m abbagliano,ma io defidererei di poter flar fifo,& fermo 
& intento con la uifla à mirar le dtuineluci di L. Onde, quantunque 
habbia il V. fatto comparatone della pace , & felicità del cielo à 
quella pace , che gli ueniua da i dolci raggi de' begli occhi di L. non 
è pero , che egligiudicaffe lafourana , & diuina felicità fìmile à que 
J la de gli occhi della donna fua ,fe non in quanto quefle coje mortali 
caduche , corrottibili fono ombre delle diuine , altrimenti prefon - 
tuofa parerebbe la lingua fua ,percioche in ciò moflra che foffe in 
lui impcrfettione , & mancamento , di non poter fiflamente mirare 
le belle luci di L. nè da preflo eternamente , nè la beitela di quelle 
così intentamente contemplare, che d'altra cofa non penfafle,nùpur 
della uifla di quegli occhi fi rimouefle alquanto , nè battefle le palpo 
bre,cofe tutte, che alla perfettione &alla compiuta felicità de'beati 
{piriti s'attribuifcono.Vercioche deflderando il T.quàto di f opra ha 
detto, ci uiene à dimoflrare la imperfettione della fua felicità, fiche 
più chiaramente ancora fa manifeflo nell'ultima flamba , che fegue. 

, , Laflo che defiando 

, , Vò quel , ch’efler non puote in alcun modo , 

, , E uiuo del defir fuor di fperanza . 

Hauendo di fopra il T. de fi derato, per confeguir una perfetta frli 
cita , quelle cofe , che s' attribuiscono alle anime beate nel cielo , ciò 
è di poter mirar ftfo,& da preffo i begli occhi della jua L . fot un 
giorno eterno , dalla qual uifla non fi ritraejfe per penfare di altra 
cofa , che di quegli , & che così intentamente fi fermaffe in quelle 
diuine luci, chele palpebre non li batteffero. In quefli uerfì s’accor 
ge , ch'egli ua difiando cofe imponìbili , & non conueneuolt ad Imo 
mo mortale , dicendo , laffo , cioè ,ò me infelice , che defiando uò 
quel , cb’effernon puote in alcun modo , ch'io uò dtfiando quello , 
che è al tutto imponibile , che è , che il cielo fi fermi , & che non fi 
uolgano le Jue rote fuperne,& che il penfier mio Sìia fifo nell’obietto 
- C 71 di 
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di quei begli occhiò che effendo io huomo mortale poffafiare interi ' 
to allo fplendore di quelle lucidi ulne fewga pur battergli occhi, E ui-' 
no del defir fuor di fpcran'ga, Et però dice, io mipafco di quello difio 
fen'ga poterne hauer fperawga , concio fra cofa , che quelle cofe , che » 
fono imponibili ,V huomo le può difiare , ma non le può già jperare* 

,, Solamente quel nodo , 

Ch’Amor circonda dia mia lingua, quando 
yy L’umana uifta il troppo lume auanza, . ■ : * 

,, Fofledifcioltoji prenderei baldanza J ; 

, , Di dir parole in quel punto fi nuoue, 

,, Chefarianlagrimar, chile’ntendefle . 

TAoflrato ci ha il T, in tutte le parti di quefte tre Cannoni, che lo ' 
fplendore degli occhi della fua L. era cofa diuina,de‘ quali occhi par 
landò ,& di fe fleffo -, Jèmpre fece proporzione da huomo mortale . 
ad uri obietto diuino . Onde egli in quegli uerfi (piegando tutta uia ■ 
àl-difiderio fuo ,c'ha di parlare di quefl'occhiy & dimoftrando , che 
quanto ha detto di quegli fia niente rifpetto à quello , ch'egli riha - 
urebbe potuto dire , fegue dicendo , che effendo la uifla di lui uma- 
na , & di huom mortale y e l lume de' begli occhi troppo , cioè fupe- 
rante la umana conditionc pereffer lume diuino, non potendofi quel 
lume da umana uifla foflenere , fa cena il cor di lui temere , il qual ti- 
more poi impediua la lingua fua , Terò dice . Solamente fojfe di - 
fc tolto quel nodo, cioè foffe quell'impedimento rotto, che il P. chiù « 
ma nodo , eh' .Amor circonda à la mia lingua , del qual nodo lega , 
er auolge *Amor la mia lingua , quando l'umana uifla il troppo lu- 
me auarvga y cioè quando il celejìe , & diuino fplendore de' begli oc - « 
chi di L. offende , & abbaglia la mia umana uisìa , da che in me na 
fee il timore , conforme à quello , 7S[e mortai uifla mai luce diuina 
Vinfe , come la mia quel raggio altero , I Trénderei baldanza , Io > 
mi arrifebiereiy & prenderei ardire , di dir parole in quel punto fi 
nuoue , cioè di ragionare in quel poco fpatio di tempo ,con fi nuoua 
maniera di parole , che farian lagrimar , chi le'ntcndeffe , che met * 
terebbono allora piotate in quelli che le udiffero 3 & ancora nel cor > 
di L, che le' ntendeffe , 

■,y , Ma le ferite impreflc 
i , Volgon per forza il cor piagato àltroue : 

9J Gnd’iodiuento fmorto; 

£’l fangue fi nafeonde j ino a fo doue ,* 
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, , Ne rimango qual era , e fommi accorto* 

, , Che quello e’1 colpo , di che Amor m'ha.morto . 

Rende in quefii uer fi ilT.la cagione del nodo, che glt impedita la 
lingua , quando il diurno lume de' begli occhi auangaua la fua uma- 
na uisla , & che non poteua parlare in quella maniera , ch’egli ha- 
urebbe uoluto,dicendo. Ma le ferite rmpreffe, cioèi colpi Am orofi, 
i quali da i caldi raggi de’begli occhi gli ueniuano nel core . Volgon 
per forga il cor piagato altroue : fanno uiolentia , & forga al core 
impiagato ,& ferito ,& lo uolgono altroue , cioè à penfaread al- 
tra cofa . Et per quelle ferite intende il V. il feruentiffimo dimore 
che alla fua donna portaua . Ond’io diuento [morto , hauendo det- 
to , che il fuo core priuo <t ardire gli impediua le parole , & che le fe 
rite in quello tmpreffe lo uolgeuano così piagato in altra parte , ci 
spiega i propri] effetti del timore . Ond io diuento [morto , mi fac- 
cio pallido y per lo foprauegnente timore . E’I [angue fi nafeonde , i 
non [o doue ; cioè fi fugge il fangue , & dal uifo, & dalle parti efier- 
ne del corpo ritraendofi , non fapendo doue , perche non fi uede do- 
ue ua il detto fangue , tutto fi ritira ,&fi rifirigne nel cor , come 
alla fua rocca ,&alfuo fonte , & principio , come affermano i Fi- 
fici . TSfe rimango qual era , nè io re fio , come prima mi trouaua , 
innangi , che da tal timore foffi affalito , cioè del primo colore , che 
era , hauendo ogni ardire perduto , e fonimi accorto , Che questo e'I 
colpo , di che Amor m'ha morto y & fonimi auuc àuto y che queHo 
temere all’ obietto de’begli occhi fi fattamente , ch’io non poffa fov 
mar parola , e’ l colpo , di che Amor m’ha mono, è la ferita mor- 
tale , che uccide l’anima ,per quella ferita intendendo l’amorofo af 
fitto , del quale mortalmente il fuo cor punf'ero icelcfh raggi de’be 
gli occhi di Laura. Di quefla temenga in più altri luoghi del fuo leg 
giadroToema fi lamenta, il T. la qual , e fendo una delle pajfioni 
di Amore non fia fuori di propofito , l’andar alquanto dif correndo, 
da qual cagione auuenga y che gli amanti alla prefenga delle loro 
amate donne temono fi forte , else non folo l'ardire, ma ancora il po 
ter liberamente parlare , è loro tolto da cotal temenga . Adunque 
noi uer amente uediamo, che gli amanti alla prefenga della perjona 
amata s'ingombrano d'un certo timore quantunque forti , & fag- 
gi buotnini, che fieno , il qual timore noi più lofio fintar dobbiamo, 
che fia una certa riuerenga , che ha l'amante alla donna amata , ina 
non in quanto , che quella è cofa umana, ò che [obietto fia terribi- 
le ^ 2 lc,& 
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le, & spauenteuole,percioche ninna tale occaftone ui fi prefenta,ne 
alcuna tal cagione spauenta , occupa , & fu temere gli amanti » 
ma sì come noi innati gì dicemmo , quello splendore della diuinità , 
che riluce nel corpo bello , coflrigne gli amanti , fecondo che tenne- 
ro i T latonici , à marauigliarfi y temere , & riuerirc quella tal per * 
fona . Onde è , che per la perfona amata rifiuta , & dispregga l'a-. 
mante riccbegge , onore , & ogni altro bene mondano , preponen- 
do, & estimando il bello , come gratta diuina , à tutte le altre co - 
fe umane , ej (fendo la bellegga , come s*è detto , uno splendore del 
uolto di Dio. La quale uiuacemente prefetitandofi dinanzi a gli oc- 
chi dell'amante , grandemente lo muoue . Tercioche il proprio del- 
la bellegga è lufìngbcuolmente allettare , & rapire infiemegli ani- 
mi altrui . Onde e (fendo detta bellegga un dono intellettuale , per- 
ciò quei foli inuita > che la conofcono , con qualche modo intellettua 
le , ò col uedere , ò coll'udire , che fono due [entimemi miniftri della 
ragione . Vi fi mefcolano ancora nella bellegga, la marauiglia , & 
un certo timore , che da riuerenga nafce . Et perche quefto imito , 
incitamento , & difiderio della bellegga è una certa cofa noua , con 
ciofia cofa , che a certi folamente & alcuna uolta , & doppo un certo 
conofcimento auuenga , meritamente negli allettamenti della belle g 
ga ui fi me [cola una certa marauiglia , & comequafi una uiolentia • 
Et poi che una uolta il bello ci hauerà rapiti à noi mede fimi , non co 
si toflo ci r e (litui fce tirandone cflcrnamente ,& hauendoci rapiti 
per uia del conofcimento, che fia nella dffcrettione. Ma quefto amo 
rofo affetto fia ò più , ò meno poflente , fempre però mouegli ani- 
mi noftri con piacere , & con dolcegga . Et noi dobbiamo fapere , 
che gli amanti , i quali così riuerifcono , & ammirano la bellegga , 
non conoscono quefto fuo affetto , percioche non fanno, che effi am- 
mirano la Juperna bellegga rifplendente in quel corpo materiale bel 
lo , & cbcpercagion di quella così fono dijpofli , il che ci moftra 
. chiaro il V. in quefla ftanga, doue dice, che il troppo lume delle bel 
legge degli occhi , qua fi dica , lo (pie udore della bellegga celefie ri 
lucente in Laura , circonda alla (ita lingua un nodo ,& che fe quel 
nodo difciolto fofle,parleria in sì noua maniera alla donna fua , che 
metterebbe à forga pietate in lei.C ondo fia coJà,che quegli cheafcol 
tagli altrui mali fi muoue à compajfione , & quella compa filone uie 
ne Ipeffo ad efier megana della beniuolenga . Vero che l'anima mof- 
fa à doler fi per le cofe udite , accrejccndo a poco à poco la mifericor- 

dia 
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dia per fafcoltar la pacione altrui , riuolge la compaffione del dolo . 
re in beniuolenga : ma dice che leamorofe ferite , uolgono , & tira- 
no per forg* H Juo ferito core in altra parte, sì cb'ei non può parlan- 
do trouar la pietà , che defidera in Laura . Verciocbe dal gran timo 
re , che lo affale , per l'obietto diuino di quei lumi celejli , di neri t a 
fmorto , e'ifangue nel fuo corpo fi najconde , & fugge al core , ne ri- 
man più quel ch'egli era , accorgendoli , che queflo è il colpo morta 
le , di che dimore gli ha uccifo L'animo , sì che non trouaua più al* 
cun rimedio al (uo fcampo. Veruiene poi finalmente ali' ultima fan 
ga il V. & conchiudendo dice. 

, , Canzone , i Tento già fiancar la penna 
, , Del lungo , e dolce ragionar con lei ; 

, , Ma non di parlar meco i pender miei. 

Volgendo fi ultimamente il V. fecondo il fuo coflume alla Cangone 
fegue dicendo , che quantunque accefo , & unito dal fcruente di fio, 
foffe sforgato continuando ragionare delle lodi de' begli occhi di L. 

& che per tal difto non ft trouajfe mai fatio di parlare di quegli, non 
dimeno hauendone lungamente fin bora ragionato , fentiuagia fìan 
caria penna , ma non però Jentiua fatij i fuoi penfieri amorofi, fi dot 
ce era il piacere , cheprendeua di parlare con quefli . Onde dice, 
Cangone, i fentogia fiancarla penna, con cui fcnuO delle lodi de'be- 
gli occhi , qua fi dica,btnche la mano , che non può così effere collan- 
te, & infatiabile, come la mente , <&• la uolontà nello fcriuere fi fan 
chi , non però il core nella continua contemplatone , che fa di que ■ 
f li occhi fi fianca . Del lungo e dolce ragionar con lei , cioè con la fila 
L. prefuponendofi , che nuolga il parlar à lei , mentre che uà cele- 
brando le uirtù de' fuoi begli occhi . Ma non di parlar meco i penfier 
miei . Ma io non fentogia fiancare i miei penfieri di ragionar meco, 
cioè di confiderare nella mia mente le uìrtù de’ begli occhi , ch'egli 
chiama , parlar feco i fuoi penfieri , riuolgendo in fé mede fimo , &• 
imaginando i marauigliofi effetti, che nel fuo cor i begli occhi face- 
uano , er fempre più ammirando il diuino fplendore di quelli . Onde 
tanta dolcegga fra fe fleffo penfando fentiua , che fatio non fi troua- 
ua giamai di parlare di quegli occhi nella fua mente. 
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affetto. •' 
intelligenza, 
faccia 

Angelico chiamare, 
percioche. 
alla. 

di Laura, 
è’ngiuriofa. 
neue. 
defuij. 
lafcia. 
ragionato » 
uolgo. 
operi 
Ariftotele. 

del recipiente è capace . 
Nè penlafsi d’altrui. 
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